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«Chi ha ricevuto la gnosi

è un Figlio della Luce. 

Chi la possiede, 

non ha radici nell’illusione.» 

— Vangelo di Filippo
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Introduzione

INTRODUZIONE: L’ENIGMA DI 

MELCHISEDEK E IL CAMMINO 

DELLA COSCIENZA

Studiando e approfondendo, in questo corso di Teologia Gnostica, la 
narrazione della storia ebraica, non solo mi sono appassionato, ma ho 
potuto mettere ordine a concetti e nozioni che prima possedevo in 
maniera vaga e frammentaria. Man mano che questa narrazione si è 
arricchita di nuovi elementi – da figure archetipiche come Isacco e i 
Patriarchi, al grande legislatore Mosè e alla costruzione del popolo 
attraverso la Legge – ho iniziato a tracciare un parallelismo tra quelli 
che ritengo siano i nostri stadi evolutivi e le figure storiche e 
mitologiche che apparivano nel racconto ebraico. Era quasi come se 
mi venisse narrata una storia già sperimentata nel mio percorso 
individuale, attraverso nuovi personaggi che univano concetti della 
Quarta Via e dell’Iniziazione con nomi che, pur essendo nuovi, mi 
risultavano familiari nel simbolo, poiché in qualche modo parlavano 
della mia esperienza. Tra questi nomi, uno in particolare mi ha 
colpito: uno quasi sconosciuto, Melchisedek.
In quest’ottica, ogni figura si è rivelata un archetipo di una fase 
specifica del cammino interiore. La storia di Isacco, ad esempio, lui 
stesso figlio nato in tarda età da Abramo e Sara, è un evento che 
simboleggia una possibilità che va oltre le aspettative naturali. Il suo 
legame con una promessa divina può essere letto come il simbolo della 
maturità raggiunta e della consapevolezza di una potenzialità latente 
nell’essere umano, una rinascita spirituale che trascende i limiti 
apparenti e si manifesta quando ogni speranza sembra perduta. Allo 
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stesso modo, il passaggio del Mar Rosso con Mosè non è solo un 
evento storico, ma una potente metafora della separazione dal vecchio 
sé e dell’ingresso in una nuova dimensione di coscienza, un atto di 
liberazione che richiede fede e determinazione. Pensiamo anche alla 
figura di Giacobbe e alla sua lotta con l’angelo a Peniel, che 
simboleggia l’inevitabile confronto con le proprie ombre e la 
trasformazione del proprio ego per accedere a un’identità più elevata, 
quella di Israele. La costruzione del Tabernacolo nel deserto, con le 
sue precise istruzioni divine, può essere vista come la cianografia di un 
tempio interiore, un luogo sacro da edificare dentro di sé attraverso 
disciplina e consacrazione.
In questo contesto di cammino e rivelazione interiore, la figura di 
Melchisedek si staglia come un archetipo che conserva ancora 
elementi dello psichico. La sua essenza non è primariamente “
tica” (ovvero legata a un’entità puramente spirituale o trascendente 
esterna all’uomo), bensì emerge dalla profondità della psiche umana 
come un simbolo di preparazione e mediazione. Melchisedek attende 
l’apparizione del Cristo, simboleggiando una disponibilità interiore 
all’incontro con il principio divino che si incarna. Egli è un sacerdote-
re che congiunge il mondo fisico a quello spirituale, non attraverso 
dogmi esterni, ma tramite un comportamento integrato e una 
funzione sacrale che armonizza gli opposti: la regalità (l’ordine 
terreno) e il sacerdozio (la dimensione sacra). Questa tensione verso 
l’integrazione risuona con la visione paolina dell’uomo che, pur 
vivendo nel mondo, aspira a una trasformazione interiore (“non 
conformatevi a questo secolo, ma siate trasformati mediante il 
rinnovamento della vostra mente” – Romani 12,2). La sua 
apparizione senza genealogia e la sua offerta di pane e vino ne fanno un 
prototipo della coscienza che media e unisce, fungendo da ponte tra 
le dimensioni, anticipando e preparando il terreno per l’ulteriore 
evoluzione spirituale dell’individuo, in un percorso che riflette la 
“nuova creazione” di cui parla Paolo (2 Corinzi 5,17).
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La figura di Melchisedek rappresenta uno dei simboli più enigmatici, 
affascinanti e ricchi di risonanze spirituali di tutta la tradizione 
giudaico-cristiana. Appare fugacemente nel libro della Genesi (14,18-
20), ma la sua brevissima comparsa ha dato origine a una lunga serie di 
interpretazioni esegetiche, teologiche e mistiche che attraversano 
millenni. La sua importanza cresce nei Salmi (110,4), per poi assumere 
un ruolo decisivo nell’Epistola agli Ebrei, dove Melchisedek viene 
presentato come figura archetipica e prefigurazione del Cristo eterno. 
Eppure, è nella letteratura gnostica e apocrifa che la sua immagine si 
moltiplica e si trasfigura, diventando simbolo di una conoscenza 
salvifica (gnosi) e di un’umanità spirituale redenta.
Il significato del nome stesso, “Malki-Tzedeq”, “Re di Giustizia”, 
unito al titolo di “Re di Salem”, cioè “Re di Pace”, ne fanno una figura 
sintesi di due qualità fondamentali della divinità. Non ha genealogia, 
né padre né madre, né principio di giorni né fine di vita (Eb 7,3), e in 
questo è assimilabile a un principio eterno, fuori dal tempo, che segna 
un punto di contatto tra la dimensione umana e quella divina.
Questa tesi intende approfondire la figura di Melchisedek come soglia 
iniziatica e archetipo spirituale nel cammino della crescita della 
coscienza. Il percorso sarà articolato in una duplice direzione: da un 
lato lo studio dei testi canonici ed extracanonici, dall’altro l’analisi 
simbolica e psicologica della sua figura, soprattutto in rapporto al 
cammino interiore di trasformazione proposto dalle scuole sapienziali 
e dalla teologia gnostica. La nostra ipotesi centrale è che Melchisedek 
rappresenti uno stadio intermedio di coscienza, necessario nel pas-
saggio tra lo stato di “sonno dell’anima” (o coscienza ordinaria) e 
l’emergere dell’“Adulto Cristico formato”, secondo un percorso simile 
a quello tracciato da alcune correnti esoteriche, come la Quarta Via o 
il pensiero junghiano. Egli incarna il risveglio della coscienza psichica, 
quel punto critico in cui l’individuo inizia a percepire una realtà 
spirituale, pur non avendo ancora pienamente realizzato la propria 
natura pneumatica.
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A tale scopo, saranno integrati approcci esegetici classici, riferimenti 
alla mistica ebraica, alla letteratura apocrifa (Nag Hammadi in primis) 
e letture filosofiche e psicologiche contemporanee. Una sezione 
dell’elaborato sarà dedicata ai riferimenti gnostici diretti, compreso il 
testo gnostico intitolato Melchisedek, ritrovato a Nag Hammadi 
(Codice IX), e includerà un’appendice testuale con i principali brani 
biblici e gnostici in traduzione italiana.
La domanda di fondo che ci guida è la seguente: può Melchisedek 
essere inteso non solo come figura storica o mitica, ma come simbolo 
vivente del risveglio spirituale umano e, in particolare, come 
manifestazione di una coscienza in transizione verso il divino? E, se sì, 
quale ruolo gioca nel processo di deificazione che è al centro della 
tradizione gnostica, fungendo da ponte tra il potenziale latente e la 
realizzazione piena?
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MELCHISEDEK NELLA BIBBIA EBRAICA: 

IL SACERDOZIO UNIVERSALE

La figura di Melchisedek, nonostante la sua fugace apparizione, lascia 
un’impronta indelebile nella Bibbia ebraica, ponendo le basi per le 
successive interpretazioni mistiche e teologiche. La sua peculiarità 
risiede in un’investitura sacerdotale e regale che trascende le norme 
stabilite e prefigura un ordine sacro universale.

1.1 Il racconto della Genesi: Apparizione e Mistero

La prima apparizione di Melchisedek avviene nel libro della Genesi, in 
un contesto di battaglia e vittoria di Abram:
“Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio 
Altissimo e benedisse Abram dicendo: «Sia benedetto Abram dal Dio 
Altissimo, creatore del cielo e della terra; e benedetto sia il Dio Altis-
simo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». E Abram gli diede la 
decima di tutto.” (Genesi 14,18-20)
Questo passaggio, apparentemente marginale rispetto alla narrazione 
principale, contiene elementi che lo rendono teologicamente densis-
simo e un punto di partenza per molteplici speculazioni:
• Melchisedek è re e sacerdote: una prerogativa insolita 

nell’ebraismo antico, dove il potere regale e quello sacerdotale 
erano generalmente separati (e in seguito distinti nella dinastia 
davidica e nel sacerdozio levitico). Questo suggerisce una figura 
unificatrice, detentrice di un’autorità completa.
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• Egli benedice Abram e riceve da lui la decima: il fatto che Abram, 
il patriarca per eccellenza e depositario delle promesse divine, 
riceva la benedizione e paghi la decima a Melchisedek indica 
chiaramente la sua superiorità spirituale e la preminenza 
dell’ordine di Melchisedek su quello patriarcale e, per estensione, 
sul futuro sacerdozio levitico.

• Offre pane e vino: questo gesto è un rituale semplice ma potente, 
che sarà interpretato in chiave cristologica come prefigurazione 
dell’Eucaristia. Tuttavia, già in questo contesto, l’offerta di pane e 
vino simboleggia nutrimento, pace e comunione, in netto 
contrasto con la violenza della guerra appena conclusa.

• Sacerdote del “Dio Altissimo” (El Elyon): questo appellativo non 
è il tetragramma YHWH, ma un nome che suggerisce una 
divinità suprema di carattere universale, venerata anche da popoli 
non ebrei. Questa universalità è uno dei primi segni della 
funzione trascendente di Melchisedek: un sacerdozio che non è 
legato a una specifica stirpe o nazione, ma è intrinsecamente 
cosmico e inclusivo.

L’improvvisa e inspiegabile comparsa di Melchisedek, senza alcuna 
introduzione genealogica o contesto sulla sua origine, contribuisce al 
suo carattere misterioso e atemporale: un “flash” dell’eterno nel flusso 
della storia umana.

1.2 Il Salmo 110: La Profezia di un Ordine Nuovo

La seconda, e altrettanto misteriosa, apparizione di Melchisedek 
avviene nel Salmo 110, un testo messianico e regale attribuito a 
Davide:
“Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchisedek.” 
(Salmo 110,4)
Questo versetto sarà ripreso con forza nell’Epistola agli Ebrei, ma già 
nel contesto ebraico esso esprime una rottura significativa con il 
sacerdozio ereditario levitico. Esso indica l’emergere di un nuovo 
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ordine spirituale, atemporale e non basato sulla discendenza carnale, 
ma su un’investitura divina diretta ed eterna.
Secondo alcuni studiosi (Kraus, Weiser, Mowinckel), il Salmo 110 
appartiene alla liturgia d’incoronazione del re davidico, in cui il re era 
investito di un ruolo sacerdotale eccezionale, forse in un contesto 
cultuale legato all’antico santuario di Salem (Gerusalemme). Tuttavia, 
nel contesto profetico e successivamente in quello cristiano, esso 
assume una portata escatologica, prefigurando un messia che sarebbe 
stato sia re sia sacerdote, ma non secondo la Legge mosaica.

1.3 Melchisedek nei testi di Qumran: Un Messia Angelico

Nei testi di Qumran, in particolare nel documento 11QMelch 
(11Q13), databile al I secolo a.C., la figura di Melchisedek subisce 
un’ulteriore amplificazione, assumendo tratti angelici e messianici. 
Egli appare come giudice escatologico, figura di liberazione e 
portatore del giubileo finale. Viene identificato con l’angelo della 
Luce, in netta opposizione a Belial, l’angelo delle tenebre:
“Allora Melchisedek farà vendetta contro i vendicatori, ed egli libererà 
i figli della Luce… Egli proclamerà il giubileo, in cui rimetterà i 
debiti…” (11Q13, frammento 11)
Questa visione amplia la figura biblica e la proietta in una dimensione 
apocalittica e redentiva, dove Melchisedek non è più solo un 
sacerdote-re, ma un’entità celeste con poteri di giudizio e salvezza. È 
un intercessore divino che assicura la redenzione ai “figli della luce”, 
un concetto che risuona fortemente con le successive idee gnostiche 
sulla salvezza attraverso la conoscenza.

1.4 Interpretazioni esegetiche e filosofiche: Dal Logos alla 
Tradizione Primordiale

Nel corso dei secoli, diverse scuole di pensiero hanno cercato di 
decifrare l’enigma di Melchisedek:
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• Filone di Alessandria (I sec. d.C.): il filosofo ebreo-ellenistico 
interpreta Melchisedek come il Logos, il principio ordinatore 
dell’universo, la Parola di Dio che dispensa giustizia e ordine. 
Nelle sue Legum Allegoriae, lo descrive come simbolo della 
mente superiore (nous), quella parte dell’anima capace di elevarsi 
al divino. Questa lettura è fondamentale per comprendere la 
successiva associazione di Melchisedek al Cristo nella teologia 
cristiana.

• Origene (III sec. d.C.): nel suo commento alla Genesi, il grande 
teologo cristiano lo vede come una manifestazione del Verbo 
preesistente, un’anticipazione del Cristo, già presente e operante 
prima dell’incarnazione.

• Targumim e Tradizione Rabbinica: in alcuni targumim (antiche 
parafrasi aramaiche delle Scritture), Melchisedek è identificato 
con Sem, figlio di Noè, che avrebbe trasmesso la tradizione 
primordiale e la vera conoscenza di Dio ad Abramo. Questa 
interpretazione cerca di radicare Melchisedek in una genealogia 
biblica, rendendolo più accettabile alla tradizione ebraica. 
Tuttavia, la lettura rabbinica tende anche a ridimensionarne la 
figura, per non offuscare la centralità del sacerdozio levitico 
istituito successivamente.

1.5 Conclusione del Capitolo 1:  Il Ponte tra Umano e Divino

Nella Bibbia ebraica, Melchisedek è una figura marginale ma 
potentemente carica di significati simbolici. Egli rappresenta un 
sacerdozio universale, anteriore alla Legge mosaica e alle genealogie 
levitiche. Per questo viene assunto come modello e punto di 
riferimento da interpretazioni spirituali successive.
Il suo ruolo emerge come ponte tra l’umano e il divino e come 
principio di un ordine sacro eterno, che sarà sviluppato pienamente 
solo in chiave cristica ed escatologica. La sua apparizione senza radici 
e la sua funzione di benedizione e nutrimento lo rendono un 
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precursore di una forma di coscienza più elevata, in grado di 
connettere il mondo terreno con la dimensione trascendente.

Tribù di Giuda, ma 

Eterna, indistruttibile

Spirituale, salvifica, 

Melchisedek stesso / 
il suo compimento)
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MELCHISEDEK NELLA CRISTOLOGIA 

PAOLINA E NELL’EPISTOLA AGLI EBREI:

ARCHETIPO DEL CRISTO ETERNO

Con l’avvento del cristianesimo, la figura di Melchisedek viene 
profondamente reinterpretata alla luce della rivelazione cristologica. 
L’Epistola agli Ebrei è il testo che più di ogni altro eleva Melchisedek 
a una posizione teologica centrale, trasformandolo da enigmatica 
apparizione biblica a chiave di lettura per comprendere la natura unica 
e trascendente del sacerdozio di Gesù Cristo.

2.1 Melchisedek come Archetipo Cristologico: La Chiave del 
Nuovo Sacerdozio

L’Epistola agli Ebrei — la cui attribuzione a Paolo è oggi discussa, ma 
che riflette certamente un pensiero teologico ellenistico-cristiano — è 
il luogo principale in cui Melchisedek diventa il paradigma eterno e 
celeste del vero sacerdote dell’umanità.
Il punto cruciale dell’argomentazione dell’Epistola è che Gesù Cristo, 
non appartenendo alla tribù di Levi (da cui derivava il sacerdozio 
levitico), ma a quella di Giuda, non poteva essere, secondo la Legge 
mosaica, un sacerdote legittimo. Tuttavia, l’autore dell’Epistola 
dimostra che Gesù è sacerdote secondo un ordine superiore, 
preesistente ed eterno: “l’ordine di Melchisedek”. Questo stabilisce 
una continuità non di discendenza fisica, ma di natura spirituale e di 
funzione divina. Melchisedek diventa così il tipo, il modello, 
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l’archetipo di una sacerdotalità che trascende le limitazioni umane e 
temporali.

2.2 Il Cuore dell’Argomentazione: Ebrei 7 e l’Assenza di 
Genealogia

L’intero capitolo 7 della Lettera agli Ebrei è dedicato a Melchisedek e 
alla sua relazione con Cristo. Il testo dice:
“Questo Melchisedek, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, che 
andò incontro ad Abramo […] è innanzitutto re di giustizia e poi 
anche re di Salem, cioè re di pace. Egli è senza padre, senza madre, 
senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, e reso simile 
al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.” (Eb 7,1–3)
Da questo brano cruciale emergono caratteristiche fondamentali che 
eleggono Melchisedek a figura ideale per il sacerdozio di Cristo:

• Assenza di genealogia: questo è il punto più rivoluzionario. A 
differenza dei sacerdoti levitici, la cui legittimità si fondava su un 
preciso lignaggio e un’eredità carnale, Melchisedek non ha 
ascendenza né discendenza menzionate. Questa “non genealogia” 
simboleggia una sfera d’esistenza che è al di là della dimensione 
umana, materiale e temporale, e che si avvicina all’eternità del 
divino.

• Eternità: l’autore sottolinea che Melchisedek è “senza principio 
di giorni né fine di vita”. Questa assenza di limiti temporali lo 
rende “simile al Figlio di Dio” e gli permette di “rimanere 
sacerdote per sempre”. La sua è una sacerdotalità immutabile e 
perpetua.

• Preminenza: il fatto che Abramo, il patriarca per eccellenza e 
figura fondante della nazione ebraica, gli paghi la decima e riceva 
la sua benedizione indica che Melchisedek è superiore ad Abramo 
e, per estensione, anche al sacerdozio levitico che discende da 
Abramo. Questo stabilisce una gerarchia di autorità spirituale.
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Il passo prosegue (Eb 7,11-17) sottolineando che, se fosse stato pos-
sibile raggiungere la perfezione mediante il sacerdozio levitico — che 
per sua natura era imperfetto e temporaneo, richiedendo continui 
sacrifici e successioni — non ci sarebbe stato bisogno di un altro 
sacerdote “secondo l’ordine di Melchisedek”. Il Salmo 110,4 (“Tu sei 
sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchisedek”) viene così 
applicato a Gesù come investitura eterna e celeste, che inaugura un 
nuovo patto e una nuova via di salvezza.

2.3 Contrasto tra Legge e Spirito: Superamento e Nuova 
Alleanza

Nel pensiero dell’autore dell’Epistola agli Ebrei si stabilisce una 
distinzione radicale tra due tipi di sacerdozio e, per estensione, tra due 
alleanze:

• Il sacerdozio levitico: terreno, temporaneo, basato sulla Legge 
mosaica e sul sacrificio animale. I suoi sacerdoti sono mortali e 
peccatori, e i loro sacrifici devono essere ripetuti incessantemente, 
indicando la loro intrinseca imperfezione e incapacità di 
“perfezionare” la coscienza umana.

• Il sacerdozio di Cristo: eterno, spirituale, fondato sull’offerta di 
se stesso; un sacrificio unico e definitivo che ha il potere di 
purificare la coscienza “una volta per tutte”. Gesù, come 
Melchisedek, “rimane in eterno, possiede un sacerdozio che non 
tramonta” (Eb 7,24).

Questa contrapposizione — tra Legge e grazia/nuovo patto, o tra 
esterno e interno — è centrale per la teologia paolina e, come 
approfondiremo, anche per la visione gnostica.
In questa prospettiva, il sacerdozio di Melchisedek diventa simbolo 
del superamento delle strutture esteriori della Legge per accedere a 
una dimensione di conoscenza e relazione interiore con il divino. Qui, 
sebbene la mediazione avvenga ancora principalmente attraverso riti e 
precetti esterni, la figura di Melchisedek incarna l’inizio di 
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un’operazione più profonda della psiche e un primo risveglio della 
coscienza, che conduce a un “nuovo patto” inteso come un’alleanza 
basata sulla gnosi, ovvero sulla comprensione e integrazione delle 
verità spirituali a livello individuale.

2.4 Lettura Gnostica del Sacerdozio Eterno: Oltre la Materia 
e la Discesa

In un’ottica gnostica, come emerge dai testi di Nag Hammadi, il pas-
saggio da una religiosità fondata su leggi esteriori e sacrifici materiali a 
una basata sulla rivelazione interiore (gnosi) è uno dei cardini 
dell’evoluzione dell’anima.
In questo contesto, Melchisedek, proprio per la sua “natura senza 
genealogia” e la sua atemporalità, incarna una figura che, pur 
operando ancora in una dimensione di riti e leggi, segnala un’esistenza 
oltre i condizionamenti del tempo e della carne. Egli si pone come un 
precursore, una figura che, pur non incarnando pienamente la gnosi, 
apre la strada alla sua comprensione.
In lui, la salvezza non è ancora garantita esclusivamente dalla 
conoscenza interiore o dalla riconnessione totale con l’origine 
spirituale, come avverrà pienamente con l’arrivo del Cristo, ma la sua 
figura stessa inizia a suggerire un percorso in cui l’importanza della 
discendenza (come per i Leviti) e dei riti esterni comincia a sbiadire di 
fronte a un principio di autorità e sacerdozio più universale e 
interiore.
Nei testi gnostici, la figura di Melchisedek può persino essere 
identificata con un aspetto del Cristo, o una sua manifestazione 
preesistente che discende per seminare le prime intuizioni della gnosi. 
Non è ancora il completo agente del Pleroma per il risveglio delle 
scintille divine, ma, come il Vangelo di Verità e altri testi suggeriscono, 
egli fa parte di una rivelazione progressiva della divinità attraverso 
figure cosmiche e salvifiche come Seth e poi Gesù.
Melchisedek rappresenta così una tappa fondamentale in questa 
gerarchia di manifestazioni, essendo uno dei primi catalizzatori che 
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indicano la via verso una conoscenza più profonda: un risveglio 
incipiente della coscienza individuale verso la sua piena realizzazione 
gnostica.

2.5 Il Significato Simbolico e Iniziatico: Il Sacerdote Interiore

A livello simbolico e iniziatico, Melchisedek rappresenta il ponte fra 
l’umano e il divino, un archetipo del sacerdozio interiore che opera in 
ogni essere umano che si avvia sulla via del risveglio della coscienza:

• È “Re di Giustizia”: questa titolazione richiama la necessità di 
una purificazione e di un ordine interiore. La giustizia, in un 
senso che trascende la mera conformità a leggi esteriori, suggerisce 
un’aspirazione all’armonia interna, all’equilibrio delle facoltà 
dell’anima e alla rettitudine morale: un allineamento iniziale con 
la Volontà divina. Melchisedek, con questo attributo, si manifesta 
come un principio che presiede alla trasformazione psichica, 
indicando la via verso l’integrità.

• È “Re di Pace”: simbolo dell’armonia da riconquistare, della 
centratura e della quiete che si cerca di stabilire dopo il caos delle 
passioni e delle identificazioni. La pace di Salem è lo shalom, una 
pace che è totalità, benessere e integrità. La sua figura non 
rappresenta la pace già raggiunta in modo definitivo, ma piuttosto 
il principio che guida verso questa condizione di pienezza e 
riconciliazione interiore, ponendosi come l’archetipo di una 
coscienza che opera per l’armonizzazione dei conflitti psichici.

• Offre “pane e vino”: questo gesto, oltre a essere il sacramento 
prototipico della futura Eucaristia cristiana, simboleggia il 
nutrimento spirituale essenziale, il sostentamento per l’anima in 
cammino, la comunione con il divino che trascende il bisogno di 
sacrifici cruenti.

Questi elementi fanno di Melchisedek un archetipo del sacerdote 
interiore, una figura che vive in ogni essere umano che si avvia sulla via 
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del risveglio. Il passaggio dal sacerdozio levitico — basato solo sulla 
forma esteriore, la legge, il rito ripetitivo — a quello di Melchisedek — 
basato sullo spirito, l’eternità e l’offerta di sé — rappresenta, anche per 
lo gnostico, il trapasso dalla religione della forma all’inizio della 
religione della coscienza.
Il filosofo Jacob Böhme, nel XVII secolo, scriveva che Melchisedek è 
“sacerdote dell’eterna natura spirituale, anteriore al tempo e alla 
caduta”. In questa prospettiva, egli incarna una presenza interiore e 
un modello di trasformazione: è colui che testimonia la possibilità, per 
l’essere umano, di vivere in Dio prima ancora che la religione si 
costituisca come istituzione; un vero e proprio stato di coscienza 
primordiale, ma in cammino.

2.6 Melchisedek e il Logos: Il Principio Ordinatore della 
Coscienza

Alcuni autori cristiani antichi (Origene, Clemente Alessandrino) 
vedono in Melchisedek una manifestazione del Logos, cioè del Verbo 
divino che si manifesta nel mondo per rivelare il Padre. Il Logos, come 
Melchisedek, è preesistente, eterno, non limitato da genealogia né da 
confini etnici o culturali. È il principio universale di ordine e 
rivelazione.
Questa identificazione è rilevante anche in chiave psicologica e 
gnostica, ma con una specifica sfumatura: il Logos, in questo contesto, 
può essere inteso come quel principio ordinatore che inizia a 
permettere alla coscienza di emergere dal caos dell’inconscio e delle 
identificazioni egoiche.
Il “sacerdozio secondo Melchisedek” non è ancora la piena 
realizzazione di un’integrazione interiore o di un’illuminazione 
spirituale compiuta, ma piuttosto un simbolo del processo incipiente 
di purificazione della psiche e di un primo allineamento della 
coscienza individuale con un principio divino universale.
La sua figura diviene così un catalizzatore che indica la via verso 
un’armonia più profonda, un punto di partenza per la riconnessione 
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con la propria natura divina latente, piuttosto che il suo compimento 
finale.

2.7 Sintesi Comparativa: Melchisedek, Sacerdozio Levitico e 
Gesù Cristo

MELCHISEDEK

Origine: Misteriosa ed eterna, priva di genealogia dichiarata.

Funzione: Re e sacerdote.

Durata: Eterna.

Natura: Spirituale e simbolica.

Relazione con Abramo: Superiore; riceve la decima e impartisce la 

benedizione.

SACERDOZIO LEVITICO

Origine: Genealogia umana derivante dalla tribù di Levi.

Funzione: Solo sacerdotale.

Durata: Temporanea e mortale.

Natura: Legale, rituale e carnale.

Relazione con Abramo: Discendente; Abramo è antenato dei 

leviti.

GESÙ CRISTO SECONDO L’EPISTOLA AGLI EBREI

Origine: Della tribù di Giuda, ma con natura celeste ed eterna.

Funzione: Re e sacerdote.

Durata: Eterna e indistruttibile.

Natura: Spirituale, salvifica e ontologica.

Relazione con Abramo: Superiore; è il compimento di ciò che 
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Melchisedek prefigura.

2.8 Conclusione del Capitolo 2: La Preparazione al Risveglio

La figura di Melchisedek, nella cristologia paolina e nell’Epistola agli 
Ebrei, assume un ruolo centrale nel riformulare il concetto di 
sacerdozio. La sua natura eterna e non genealogica lo rende modello e 
archetipo del nuovo patto, fondato sulla fede e sullo Spirito piuttosto 
che sulla Legge.
In questo senso, Melchisedek non è solo un personaggio biblico, ma 
un simbolo cruciale del risveglio spirituale dell’essere umano: 
un’anticipazione del Cristo interiore e specchio della sua funzione 
redentrice.
La sua figura prepara il terreno per una nuova comprensione del 
divino come forza interiore e trasformatrice, un ponte verso una 
coscienza più ampia che si distacca dalle limitazioni del tempo e della 
carne per accedere a un ordine spirituale eterno.
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MELCHISEDEK NEI TESTI 

GNOSTICI DI NAG HAMMADI 

L’EONE RIVELATORE

La scoperta dei manoscritti di Nag Hammadi ha rivoluzionato la 
comprensione del cristianesimo primitivo, rivelando una pluralità di 
interpretazioni e teologie rimaste a lungo nascoste. In questo 
contesto, la figura di Melchisedek non solo mantiene la sua 
enigmaticità, ma si espande, assumendo dimensioni cosmiche e un 
ruolo direttamente salvifico, profondamente integrato nella visione 
gnostica della realtà.

3.1 Introduzione alla Letteratura Gnostica di Nag Hammadi: 
Una Nuova Luce sul Cristianesimo Primitivo

Nel dicembre 1945, nei pressi di Nag Hammadi, in Egitto, fu 
rinvenuta una biblioteca copta risalente ai primi secoli del 
cristianesimo (III–IV sec. d.C.), comprendente più di 50 testi 
gnostici. Questi scritti, esclusi dal canone ufficiale, offrono una 
prospettiva radicale sul cristianesimo primitivo e su figure centrali 
come Cristo, Sofia, Adamo e, in modo significativo, Melchisedek.
In tale contesto, Melchisedek compare non come semplice figura 
biblica marginale, ma come manifestazione spirituale di un ordine 
superiore, portatrice di una funzione salvifica e iniziatica. L’omonimo 
trattato “Melchisedek” (Codice IX, 1) ne propone una visione 
sorprendente, nella quale il sacerdote biblico assume i tratti di un 
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Essere divino rivelatore che, pur non essendo ancora il Cristo 
pienamente incarnato, è intrinsecamente legato a Lui, fungendo da 
ponte primordiale e da intermediario tra il Pleroma — la Pienezza 
divina — e il mondo materiale.
La sua apparizione assume così il carattere di una epifania della Luce: 
un preludio alla rivelazione della gnosi e al risveglio delle scintille 
divine disperse nel cosmo inferiore. Melchisedek emerge come figura 
di confine, appartenente contemporaneamente al mondo della 
manifestazione e a quello della Pienezza invisibile.

3.2 Il Trattato Gnostico “Melchisedek” (NHC IX,1): Un 
Essere Divino e Salvifico

Il testo “Melchisedek”, per quanto frammentario, è tra i più 
significativi della raccolta di Nag Hammadi per la nostra ricerca. 
L’autore, che si identifica con Melchisedek stesso, afferma:

“Io sono Melchisedek, sacerdote del Dio Altissimo, e conosco la 
verità.” (NHC IX,1,10)

Nel trattato, Melchisedek svolge un ruolo cosmico e salvifico di 
primaria importanza:

• È sacerdote eterno, ma anche profeta e messaggero della 
Luce: la sua funzione non si limita al culto esteriore, ma si estende 
alla rivelazione e all’annuncio di verità superiori. Egli appare come 
portatore delle prime scintille di gnosi, inviato in un mondo 
immerso nell’oblio. La sua eternità suggerisce una dimensione 
atemporale del suo compito, che consiste nel preparare il ritorno 
delle anime alla Luce originaria.

• Annuncia la discesa del Redentore e inizia a partecipare alla 
sua opera: non è solo una prefigurazione passiva, ma un agente 
attivo nel piano divino di salvezza. La sua presenza è necessaria per 
preparare il terreno alla piena manifestazione del Redentore e alla 
comprensione del mistero cristico.
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• Viene presentato come colui che combatte contro le potenze 
arcontiche e prefigura la via della gnosi: gli arconti, nella 
cosmologia gnostica, sono le potenze cosmiche che imprigionano 
le anime nella materia, nell’ignoranza e nel sonno spirituale. 
Melchisedek appare come un guerriero della Luce che sfida tali 
forze e indica agli eletti la possibilità della liberazione interiore. 
Attraverso la sua rivelazione, egli offre le prime chiavi della 
conoscenza salvifica.

Il Melchisedek gnostico non è dunque un essere umano in senso 
ordinario, ma una figura celeste, un eone di luce. In alcune 
interpretazioni, egli è assimilato o strettamente legato al Cristo 
preesistente, non come identità piena, ma come una sua 
manifestazione preliminare o un suo aspetto primordiale.
Si suggerisce così una connessione tra Melchisedek e il Logos eterno: 
un “volto” invisibile del Cristo che opera nella storia e nella psiche per 
preparare il terreno alla sua manifestazione piena. La sua figura funge 
da preludio essenziale all’emergere della coscienza cristica.

3.3 Melchisedek come Eone Salvifico: Mediatore tra Pleroma 
e Mondo

Nel complesso sistema gnostico, la salvezza è opera del Pleroma, il 
mondo della Pienezza divina, da cui emergono gli Eoni, entità 
spirituali che mediano la conoscenza del Vero Dio. Questi Eoni 
rappresentano emanazioni degli attributi divini e partecipano alla 
dinamica cosmica della redenzione.
Melchisedek, in questa cosmologia, si configura come un eone della 
giustizia e della conoscenza, mediatore tra il Pleroma e il mondo 
inferiore creato dal Demiurgo — il dio minore responsabile della 
creazione materiale, spesso identificato con il Dio dell’Antico 
Testamento.
In alcuni testi, come il Pistis Sophia o il Trattato Tripartito, 
compaiono figure analoghe o parallele (Zorokothora-Melchisedek, 
Jeu il primo uomo, ecc.) che:
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• assistono le anime nel passaggio ai cieli superiori;
• guidano il superamento delle barriere poste dagli arconti;
• combattono contro le potenze dell’ignoranza e della materia;
• offrono la gnosi come via di riscatto interiore e ritorno al Padre.
Melchisedek assume così anche il ruolo di psicopompo, guida 
spirituale delle anime nel loro ritorno alla Luce. Egli appartiene alla 
tensione cosmica tra il mondo della Pienezza e il cosmo decaduto, tra 
memoria divina e oblio materiale.
È quindi sacerdote celeste e figura liminale, in attesa del Cristo ma 
talvolta anche identificato con lui, in quanto immagine primordiale 
ed eterna del Redentore. Questo punto ha creato divergenze 
interpretative anche tra gli studiosi moderni, ma rafforza l’idea della 
sua funzione archetipica e cosmica.

3.4 Aspetti Dottrinali Gnostici Associati a Melchisedek: La 
Gnosi come Vera Funzione Sacerdotale

Nel trattato “Melchisedek” e negli altri testi affini emergono alcuni 
temi centrali che definiscono il suo ruolo gnostico:

• La funzione sacerdotale non è unicamente rituale, ma 
illuminativa e conoscitiva: il sacerdozio di Melchisedek non si 
basa sull’esecuzione di sacrifici animali o soltanto su riti esteriori, 
ma sulla trasmissione della gnosi che libera l’anima. La vera 
mediazione divina avviene attraverso il risveglio della coscienza.

• Melchisedek è fuori dal tempo e non nato da donna: questa 
caratteristica, ripresa dalla Lettera agli Ebrei, viene accentuata per 
sottolineare la sua natura archetipica ed eterna. Egli appare come 
una figura che precede le limitazioni del mondo fenomenico e 
indica una via verso la trascendenza.

• È interprete del Dio vero, in opposizione al Demiurgo: il suo 
compito è svelare la natura del Padre inconoscibile, 
distinguendolo dal creatore del mondo materiale. In tal senso, 
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Melchisedek inaugura un discernimento spirituale che rompe con 
l’identificazione assoluta tra il divino e l’ordine cosmico materiale.

• La sua missione è risvegliare le scintille divine cadute nel 
mondo materiale: la gnosi è memoria dell’origine divina 
dell’anima. Melchisedek agisce come un catalizzatore del ricordo 
spirituale, preparando gli eletti a emergere dal sonno cosmico.

Nel suo ruolo, Melchisedek pronuncia formule di glorificazione e 
conoscenza simili a inni liturgici e confessioni di fede, che mirano a 
riattivare la memoria divina nell’anima umana e a orientarla verso il 
ritorno alla Pienezza.

3.5 Contrasto con il Sacerdozio “Ignorante”: La Rivelazione 
Interiore

Come nell’Epistola agli Ebrei, anche nei testi gnostici Melchisedek 
rappresenta un sacerdozio alternativo e superiore. Ma qui il contrasto 
è ancora più radicale:

• Il sacerdozio levitico viene talvolta associato alle strutture 
arcontiche: cioè a un sistema religioso che rischia di trattenere 
l’anima nella dimensione della forma e dell’esteriorità.

• I riti esteriori, se privi di conoscenza interiore, diventano 
insufficienza spirituale: non conducono alla vera liberazione, 
poiché la salvezza non deriva dalla mera osservanza, ma dal 
risveglio della coscienza.

• Solo il sacerdozio interiore e spirituale può ricondurre 
l’anima al Pleroma: la vera opera sacerdotale si compie 
nell’intimo dell’essere, attraverso la gnosi e la trasformazione 
interiore.

Questa polarizzazione è tipica dello gnosticismo, che distingue 
nettamente tra conoscenza rivelata e religione istituzionalizzata, 
spesso percepita come un ostacolo alla piena esperienza del divino. 
Melchisedek incarna così una via superiore e interiore, orientata alla 
liberazione della coscienza.
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3.6 Melchisedek e la Cristologia Gnostica: Un Volto del Cristo 
Eterno

Alcuni studiosi hanno notato che Melchisedek, nei testi gnostici, 
assume un ruolo molto vicino a quello del Cristo, fino a divenirne il 
precursore in alcune funzioni chiave:

• È salvatore e insegnante in una fase iniziale: proprio come il 
Cristo, Melchisedek rivela la verità, ma lo fa preparando gli eletti 
alla piena liberazione.

• Non ha un corpo corruttibile: la sua natura eonica lo pone 
oltre le limitazioni della carne, sottolineando una dimensione 
spirituale e atemporale.

• Non è generato secondo natura, ma emanato: è una 
manifestazione diretta del divino, un principio che emerge dal 
Pleroma per interagire con il mondo.

• Porta la gnosi salvifica in germe: la sua missione consiste 
nell’attivare il primo risveglio dell’anima e nel seminare la 
conoscenza che conduce alla liberazione.

In questo senso, Melchisedek può essere letto come il volto invisibile 
del Cristo, manifestatosi prima della sua incarnazione storica. L’idea 
che il Cristo abbia “molte forme” e “molti nomi” è presente in più 
testi gnostici, come nel Vangelo di Filippo:
“Gesù ha preso su di sé i nomi: crocifisso, risorto, luce, vita, figlio, 
Spirito, verità, parola, Melchisedek, ecc.” (Vang. Fil. 68,9–15)
Questo passo conferma che per gli gnostici Melchisedek è uno dei 
volti del Cristo eterno: non semplicemente un precursore, ma una 
delle sue manifestazioni eoniche, un aspetto della divinità che opera 
nel mondo per il risveglio delle anime.

3.7 Implicazioni Antropologiche e Spirituali: Il Modello 
Iniziatico

L’identificazione tra Melchisedek e Cristo, nell’ottica gnostica, 
comporta anche una visione nuova e potenziante dell’essere umano:
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• Ogni uomo è potenzialmente figlio del Pleroma: la scintilla 
divina è presente in ogni anima, sebbene spesso addormentata.

• La figura di Melchisedek è un modello iniziatico: egli è colui 
che risveglia l’anima, fornendo la conoscenza necessaria per il 
viaggio di ritorno. La sua azione di benedizione e offerta è un 
archetipo del processo di iniziazione interiore.

• Il sacerdozio secondo Melchisedek diventa simbolo del 
sacerdote interiore: ogni individuo gnostico è chiamato a 
diventare “sacerdote” di se stesso, portando luce e discernimento 
nel proprio microcosmo.

In tal senso, il processo di salvezza è interiore, conoscitivo ed 
esperienziale. Non si tratta di fede cieca o di semplice obbedienza a 
leggi esteriori, ma di riconoscimento dell’origine divina della propria 
anima e di un cammino attivo verso la piena realizzazione della gnosi.

3.8 Conclusione del Capitolo 3: L’Archetipo del Sacerdozio 
dello Spirito

La figura di Melchisedek nei testi di Nag Hammadi non è più soltanto 
un sacerdote biblico, ma una manifestazione del Cristo eterno, una 
guida spirituale cosmica e un simbolo del risveglio gnostico.
Il suo ruolo travalica la storia per assumere una valenza archetipica ed 
eonica, diventando paradigma del sacerdozio dello Spirito, che non 
agisce attraverso genealogie carnali o rituali esteriori, ma tramite la 
rivelazione interiore e la conoscenza salvifica.
In Melchisedek si fondono il passato biblico, la mistica giudaica e la 
cosmologia gnostica. Egli appartiene alla tensione tra il mondo 
decaduto e il Pleroma, tra il sonno della materia e il richiamo della 
Luce. La sua figura custodisce la memoria dell’origine divina 
dell’uomo e richiama costantemente l’anima al proprio ritorno.
Melchisedek diventa così il simbolo del primo risveglio della coscienza 
spirituale: il sacerdote della soglia, il mediatore tra visibile e invisibile, 
il volto eonico del Logos che prepara la via alla piena manifestazione 
del Cristo interiore.



34

Capitolo 4

MELCHISEDEK NELLA MISTICA EBRAICA 

E NELLA LETTERATURA APOCALITTICA:

IL GIUDICE ESCATOLOGICO E LA LUCE 

NASCOSTA

4.1 Introduzione: Con�nuità e Trasformazione

Dopo la sua enigmatica apparizione nella Genesi e la rilettura che ne 
fa la Lettera agli Ebrei, la figura di Melchisedek trova nuova vita anche 
all’interno della mistica ebraica post-biblica, della Qabbalah e della 
letteratura apocalittica giudaica, dove viene profondamente 
reinterpretata.
Queste correnti di pensiero, sviluppatesi tra il II sec. a.C. e il 
Medioevo, accentuano i tratti soteriologici, angelologici e cosmici del 
personaggio, in continuità ma anche in tensione con la visione 
canonica, contribuendo a delineare un Melchisedek sempre più 
distaccato dalla dimensione storica e sempre più proiettato in una 
sfera trascendente.

4.2 Melchisedek nei Tes� Apocali�ci (11QMelch, 2 Enoc, 3 
Enoc)

4.2.1 Il Documento di Qumran 11QMelch: Giudice e 
Liberatore
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Nel manoscritto di Qumran noto come 11QMelch (11Q13), 
scoperto nella grotta 11 e databile al I sec. a.C. – I sec. d.C., 
Melchisedek emerge come una figura escatologica di straordinaria 
importanza.
Il testo, sebbene frammentario, lo presenta come un essere celeste e un 
giudice finale, incaricato da Dio di eseguire il giudizio universale e di 
liberare gli eletti:
“Melchisedek ritornerà per proclamare la libertà ai prigionieri, per 
annunciare l’anno di grazia del Signore, per eseguire la vendetta dei 
giudizi di Dio.” (11QMelch 2,4–9)
Qui Melchisedek assume funzioni che prefigurano il Messia e, per 
certi versi, un arcangelo:

• È identificato con l’angelo Michele, oppure con una potenza 
superiore ai figli del cielo, un’entità divina con un ruolo attivo 
nella storia della salvezza.

• Appare in contrasto diretto con Belial, simbolo delle forze 
malvagie e dell’oscurità, evidenziando il suo ruolo di campione 
della luce.

• Agisce come redentore apocalittico, il cui ruolo è chiaramente 
messianico e di ristabilimento della giustizia divina.

L’influsso di Isaia 61 e Levitico 25 sulla composizione del testo 
conferma che la figura di Melchisedek si inserisce nella teologia del 
Giubileo, come portatore di libertà, remissione dei debiti (spirituali e 
materiali) e restaurazione per i giusti.

4.2.2 Il Secondo Libro di Enoch: Il Sacerdote Immortale

Nel 2 Enoc (noto anche come “Slavo-Enoch”, I–II sec. d.C.), un testo 
apocrifo di notevole interesse, Melchisedek nasce in modo miracoloso 
dalla morte della madre, Sopanim, e viene subito portato via dagli 
angeli prima che il Diluvio universale possa raggiungerlo:
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“Il bambino non fu nutrito con latte, e camminava e parlava 
benedizioni al Signore fin dal giorno della sua nascita.” (2 Enoc 71–
73)
Melchisedek, in questo testo, è:
• Un sacerdote immacolato, nato fuori dal peccato e dalla 

corruzione del mondo. La sua nascita miracolosa sottolinea la sua 
natura speciale e la sua predestinazione.

• Un sacerdote eterno, preservato in un luogo celeste fino alla fine 
dei tempi, in attesa di un futuro ruolo escatologico. Questo 
aspetto rinforza l’idea della sua atemporalità.

• Un segno profetico della restaurazione del culto autentico dopo il 
Diluvio: un culto non più basato su genealogie terrene, ma su una 
purezza celeste.

Questo racconto è interessante perché mostra un chiaro tentativo, già 
nella letteratura ebraica intertestamentaria, di giustificare la 
continuità del sacerdozio di Melchisedek, nonostante l’interruzione 
causata dalla corruzione terrestre e dal Diluvio, proiettandolo in una 
dimensione mitica e celeste.

4.2.3 Il Terzo Libro di Enoch: Il Sacerdote Celeste Indire�o

Nel 3 Enoc (testo mistico ebraico dell’epoca tardo-antica, III–VI sec. 
d.C.), il sommo sacerdote celeste non è Melchisedek, ma Enoc stesso, 
assunto nei cieli e trasformato nell’angelo Metatron, il “piccolo 
YHWH”.
Tuttavia, l’idea di un sacerdote celeste che trascende le limitazioni 
terrene continua a riflettersi nella figura di Melchisedek, seppure 
indirettamente, come simbolo di un culto spirituale inaccessibile ai 
profani, retaggio di una sapienza primordiale.

4.3 Melchisedek nella Qabbalah e nel Mis�cismo Ebraico 
Medievale
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Con lo sviluppo della Qabbalah medievale, in particolare della 
Qabbalah lurianica (XVI secolo), Melchisedek viene a occupare un 
ruolo simbolico fondamentale all’interno della struttura delle Sefirot 
(le emanazioni divine), soprattutto in relazione alla Giustizia 
(Gevurah) e alla Misericordia (Chesed), rappresentando l’equilibrio tra 
questi attributi divini.

4.3.1 Lo Zohar e Melchisedek: Gius�zia Eterna e Uomo 
Celeste

Lo Zohar, l’opera principale della Qabbalah (XIII sec., attribuita a 
Shimon bar Yochai), menziona Melchisedek in diversi contesti, 
conferendogli un’aura di profonda sacralità:

• Il volto sacro della giustizia: che unisce il regno della materia a 
quello dello spirito, fungendo da mediatore tra le dimensioni 
superiori e inferiori.

• Figura che non discende da Adamo e, perciò, simile all’“uomo 
celeste” di Genesi 1,26: l’archetipo dell’umanità spirituale 
perfetta, non contaminata dal peccato originale. Questo aspetto 
lo collega direttamente all’idea di una coscienza non caduta.

• Un re e sacerdote di luce: non soggetto alle leggi del karma 
(dinim), ma capace di operare in una sfera di grazia e giustizia 
intrinseca.

Nello Zohar I, 82a, Melchisedek è associato a Shem, figlio di Noè, ma 
anche identificato come un archetipo divino del sacerdote cosmico:
“Melchisedek benedisse Abramo, e in lui si nascose la forza della 
giustizia eterna.”
Questa affermazione suggerisce una continuità invisibile tra il 
sacerdozio patriarcale e il culto superiore dello spirito, accessibile solo 
agli iniziati, cioè a coloro che hanno raggiunto un certo grado di 
conoscenza (gnosi) e purificazione interiore.

4.4 Simbolismo e Funzione Esoterica: Il Canale di Luce
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In tutto il pensiero mistico ebraico, Melchisedek rappresenta:

• Il sacerdote eterno che cerca di trascendere i riti materiali: un 
sacerdozio basato non unicamente su azioni esteriori, ma su uno 
stato interiore di allineamento con il divino.

• Il canale attraverso cui la luce del Tetragramma (YHWH) giunge 
al mondo umano: un mediatore che permette l’afflusso della 
divinità nella realtà terrena.

• Un intermediario tra i mondi, simile alla funzione dell’Albero 
della Vita nella Qabbalah, che collega le Sefirot superiori con 
quelle inferiori.

Egli anticipa l’ideale del Giusto Perfetto (Tzadik), colui che regge 
l’universo con la propria purezza e la propria connessione con il 
divino.
In questo senso, Melchisedek può essere associato alla figura 
dell’Adam Qadmon, l’Uomo Primordiale e Archetipico, espressione 
perfetta dell’umanità divina.
La sua presenza è un promemoria costante della possibilità di 
trascendere le limitazioni umane e di accedere a una coscienza 
superiore.

4.5 Conclusione del Capitolo 4: Il Ponte tra Eternità e Storia

La mistica ebraica e la letteratura apocalittica arricchiscono la figura di 
Melchisedek con nuove funzioni: da re e sacerdote storico a essere 
escatologico, angelo di luce e modello del sacerdozio celeste.
Egli diventa un ponte tra il mondo superiore e quello inferiore, tra 
l’eternità e la storia, tra la giustizia divina e l’umanità smarrita.
È il simbolo di una sacralità perduta da riscoprire, una traccia del 
divino ancora accessibile a chi è pronto a risvegliarsi.
Questa figura, quindi, non è solo un ricordo del passato, ma una 
promessa di redenzione e di ripristino di un ordine divino: un 
richiamo costante alla crescita della coscienza individuale verso la sua 
piena realizzazione.
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MELCHISEDEK COME STADIO 

INTERMEDIO DELLA COSCIENZA: 

SIMBOLO DI RISVEGLIO E MEDIAZIONE

5.1 Introduzione: La Figura Simbolica di Melchisedek Oltre il 
Tempo

In molte tradizioni sapienziali, le figure archetipiche assumono un 
valore psicologico e spirituale più che storico. In questo senso, 
Melchisedek può essere interpretato non solo come personaggio 
biblico o figura mistica, ma come un archetipo di coscienza superiore, 
intermedio tra il sonno della coscienza e il pieno sviluppo del Sé 
cristico o dello Pneuma, come indicano alcune letture gnostiche e 
metafisiche.
Questa prospettiva permette di trascendere il livello esegetico-letterale 
per penetrare nell’esperienza interiore che la figura evoca. La sua 
apparizione fugace ma potente, la sua mancanza di genealogia e la sua 
doppia funzione di re e sacerdote lo rendono il simbolo perfetto per 
rappresentare una fase cruciale nell’evoluzione spirituale individuale: 
quella in cui la coscienza emerge dalla sua identificazione con il 
mondo materiale e l’ego, per affacciarsi a una realtà spirituale, pur non 
avendo ancora raggiunto la piena maturità.

5.2 Il Sonno della Coscienza e il Risveglio Gnos�co: 
Melchisedek come Soglia Interiore
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Nella teologia gnostica e nei testi ermetici, l’uomo ordinario è 
descritto come addormentato, schiavo dell’illusione e dell’oblio 
(amnesia), separato dalla sua vera origine spirituale. I testi della Nag 
Hammadi Library parlano di un risveglio operato da una luce che 
discende da un mondo superiore, una reminiscenza della propria 
natura divina. La “Gnosis” non è una semplice conoscenza 
intellettuale, ma un ricordo profondo e un risveglio ontologico.
In questo contesto, Melchisedek rappresenta uno stadio intermedio e 
fondamentale, una soglia interiore tra l’anima immersa nella materia e 
nell’ignoranza (lo hylikos o l’uomo carnale) e la realizzazione piena del 
Cristo interiore (il pneumatikos o l’uomo spirituale).
Egli non è ancora la pienezza del Logos incarnato, ma è il sacerdote 
dell’interiorità, colui che “vede” la scintilla divina nell’anima e la 
benedice, riconoscendone il potenziale.
La sua figura simboleggia l’inizio del discernimento, il momento in 
cui l’individuo inizia a percepire la differenza tra la realtà illusoria e la 
verità spirituale.

5.3 La Funzione Sacerdotale come Mediazione Interiore: Il 
Pon�fex della Psiche

Il sacerdote è, per definizione, pontifex (da pons facere, “fare il 
ponte”), colui che crea un collegamento tra due mondi.
Melchisedek, nel suo essere sacerdote “senza genealogia”, non 
appartiene né alla carne né alla legge mosaica, ma è simbolo di un 
principio interiore trascendente, di un ordine cosmico non vincolato 
alle limitazioni terrene.
“Tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedek.” (Sal 
110,4)
Questa citazione, ripresa più volte dalla Lettera agli Ebrei, segnala un 
ordine eterno e invisibile.
Da un punto di vista simbolico-psicologico, questo “ordine” 
corrisponde a un principio ordinatore interiore, a un livello di 
coscienza che agisce come mediatore.
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Questo stadio di coscienza:
• Supera la personalità e i condizionamenti storici: va oltre l’ego e le 

sue identificazioni limitanti, aprendosi a una dimensione più 
vasta dell’essere.

• È capace di riconoscere il Logos nei fenomeni: permette di 
percepire l’ordine e il significato divino al di là delle apparenze, 
trasformando la percezione della realtà.

• Media tra il mondo inferiore (ego, appetiti, identificazioni) e 
quello superiore (Cristo, Pneuma, Sé): agisce come un canale 
attraverso il quale l’influsso divino può permeare la coscienza e 
guidarla verso l’integrazione e la totalità.

Melchisedek, in questa veste, è il processo stesso di interiorizzazione 
del sacro, l’atto di rendere la propria psiche un tempio dove il divino 
può operare.

5.4 Melchisedek come Tappa Cruciale della Trasformazione 
Spirituale: Dall’Anima Immersa all’Adulto Cris�co

All’interno del cammino interiore, così come delineato in molte vie 
iniziatiche (Gnosticismo, Quarta Via, Alchimia, mistica cristiana), si 
distinguono tre principali stati di coscienza che rappresentano 
un’evoluzione qualitativa:

1. L’uomo dormiente (hylikos): assorbito nella materia, nelle 
illusioni del mondo e nella dualità, ignaro della propria scintilla 
divina.

2. L’uomo risvegliato ma ancora in trasformazione (psychikos): già 
consapevole della chiamata spirituale, in lotta tra il “vecchio 
uomo” e il “nuovo uomo”, ancora identificato con l’io duale ma 
in via di purificazione.

3. L’Uomo Realizzato o Cristico (pneumatikos): colui che ha 
raggiunto il Regno interiore, libero e consapevole della sua 
essenza divina, pienamente allineato con il Logos.
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In questa sequenza, Melchisedek può essere visto come l’archetipo 
dello stadio intermedio, l’uomo psychikos in divenire.
Egli rappresenta la fase in cui l’anima ha ricevuto una prima 
benedizione della Luce, ha incontrato l’influsso del divino, ma non ha 
ancora completato la trasfigurazione e l’integrazione dello Pneuma. È 
la fase della prima alba spirituale, in cui il seme della gnosi inizia a 
germogliare.
Melchisedek, come “Re di Giustizia” e “Re di Pace”, corrisponde al 
momento in cui:

• La coscienza comincia a orientarsi verso l’unità: abbandonando la 
frammentazione e la polarizzazione, per cercare un centro 
unificante.

• Nasce un nuovo centro di gravità spirituale: il focus si sposta 
dall’ego materiale a un principio più elevato, un “sacerdote 
interiore” che inizia a guidare le scelte e le percezioni.

• Emerge una sacerdotalità interiore: la capacità di benedire 
(riconoscere il divino), discernere (tra vero e falso sé), offrire 
(trasmutare le esperienze in nutrimento spirituale), non più come 
atti esterni ma come qualità intrinseche della coscienza.

Come affermava Jacob Böhme, in una visione che risuona con il 
simbolismo di Melchisedek:
“La coscienza ordinaria deve essere trascesa, ma ciò non avviene 
bruscamente: serve un ponte, una mediazione. Melchisedek è quel 
ponte.”
Egli è il punto di passaggio dalla consapevolezza profana a quella sacra, 
il “primo altare” su cui la coscienza inizia a purificarsi e a celebrare il 
suo mistero interiore.

5.5 Parallelismi nel Pensiero Gnos�co: Il Vangelo di Filippo e 
la Camera Nuziale
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Il Vangelo di Filippo, testo gnostico tra i più profondi e poetici, offre 
una chiave per comprendere il simbolo di Melchisedek come figura 
del Figlio in formazione, in un processo di crescita spirituale:
“Coloro che si fanno figli della camera nuziale possiedono la verità. 
[…] Non si può ricevere la luce se non si è nati dalla luce.” (Vangelo di 
Filippo, 65–66)
La “camera nuziale” è simbolo di unione delle nature opposte, della 
realizzazione dello Pneuma, dell’integrazione del maschile e del 
femminile, del conscio e dell’inconscio, del divino e dell’umano.
Prima che ciò avvenga, prima che la piena luce del Cristo interiore si 
manifesti, occorre passare attraverso un sacerdozio interiore, che è 
appunto quello di Melchisedek.
Egli prepara questa unione:

• Egli benedice, ma non governa ancora pienamente: la sua 
benedizione è un’iniziazione, un riconoscimento del potenziale 
divino, ma la piena sovranità deve ancora essere incarnata.

• Offre pane e vino, ma non sacrifica animali: il suo rito è puro, 
spirituale, non cruento, preparatorio all’offerta totale del Sé.

• Appare e scompare come un segno: la sua presenza è una guida 
discreta, un richiamo intermittente ma persistente alla realtà 
superiore. È la coscienza che si affaccia e poi si ritira, in un 
processo di graduale assimilazione.

Melchisedek, quindi, è la luce che inizia a filtrare, la sensibilità 
emergente al sacro che ancora non è pienamente stabile, ma è il primo 
e indispensabile passo verso la “camera nuziale” della piena unione.

5.6 Le�ura Psico-Spirituale Contemporanea: L’Arche�po del 
Sé e il Primo Conta�o con il Numinoso

Secondo il pensiero di Carl Gustav Jung, gli archetipi religiosi 
esprimono strutture fondamentali dell’inconscio collettivo e processi 
universali della psiche.
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In questa prospettiva, Melchisedek può essere compreso come 
l’archetipo del Sé non ancora pienamente individuato o integrato, il 
sacerdote della soglia, il simbolo del primo contatto consapevole con 
il Numinoso.
Egli è il principio unificante che si manifesta quando l’ego inizia a 
riconoscere la sua limitatezza e ad aprirsi a dimensioni più ampie 
dell’esperienza.
Per Jung, il simbolo del “re e sacerdote” indica una potenza interiore 
che ordina e integra le parti dissociate della psiche.
In questo senso, Melchisedek anticipa la funzione unificante del 
Cristo interiore o del Sé realizzato, ponendo le basi per la loro futura 
manifestazione. È la prima forma di autorità spirituale che si 
manifesta all’interno della psiche, una guida che emerge dalla 
profondità.

5.7 Riflessioni Finali: Una Figura Essenziale per la Coscienza 
in Evoluzione

Rileggere Melchisedek come stadio intermedio della coscienza 
permette di comprenderlo non solo come figura storica o mistica, ma 
come un modello esperienziale vivente: egli rappresenta quel 
momento fragile ma potente in cui l’anima comincia a riconoscere il 
divino in sé, pur non avendolo ancora pienamente incarnato. È il 
punto di svolta, il kairos interiore in cui la ricerca spirituale si 
interiorizza e il sacro non è più soltanto fuori, ma anche dentro l’essere 
umano.
È un passaggio delicato, ma necessario, nel quale l’essere umano 
smette gradualmente di cercare all’esterno ciò che può trovare solo nel 
proprio centro interiore. Ed è proprio lì che Melchisedek appare, 
portando pane e vino, simboli della trasformazione e della comunione 
interiore, nutrimento per l’anima che sta iniziando a risvegliare il 
proprio potenziale spirituale.
La sua è una presenza silenziosa ma essenziale: non impone, non 
domina, ma accompagna. Egli rappresenta il primo contatto 
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consapevole con una realtà più profonda dell’esistenza, il momento in 
cui la coscienza percepisce che il cammino spirituale non consiste 
nell’accumulare credenze o conoscenze esteriori, ma nel trasformare se 
stessi.
Melchisedek diventa così il simbolo di una soglia interiore: il sacerdote 
del passaggio, colui che prepara l’anima all’incontro con il principio 
cristico. La sua figura richiama alla responsabilità del proprio 
cammino evolutivo e alla sacralità della trasformazione interiore, 
ricordando che ogni autentico risveglio nasce da una lenta 
maturazione della coscienza e da una progressiva apertura al divino 
presente nell’uomo.
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MELCHISEDEK NELLA TRADIZIONE 

CRISTIANA E NELLA PATRISTICA:

DAL SIMBOLO EBRAICO AL 

MISTERO CRISTOLOGICO

6.1 Introduzione: Il Sacerdozio Eterno di Gesù

La figura di Melchisedek ha avuto una fortuna singolare nella 
tradizione cristiana, assurgendo a un ruolo di primaria importanza per 
la comprensione del mistero di Cristo.
A partire dalla Lettera agli Ebrei, egli viene assunto non solo come una 
figura dell’Antico Testamento, ma come una profezia vivente e un 
archetipo del sacerdozio eterno di Gesù.
La tradizione patristica, fin dai primi secoli, si è interrogata a lungo su 
questa misteriosa comparsa nella Genesi, offrendo interpretazioni 
allegoriche, teologiche e liturgiche che ne hanno consolidato il 
significato.
Questo capitolo esplora il passaggio da figura biblica a prototipo 
cristologico, evidenziandone l’importanza dottrinale e simbolica per 
la comprensione del Cristo come sommo sacerdote universale.

6.2 Il Riferimento Chiave: Le�era agli Ebrei e la 
Prefigurazione del Cristo
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Il testo più rilevante del Nuovo Testamento per comprendere la 
cristianizzazione di Melchisedek è la Lettera agli Ebrei, in particolare i 
capitoli 5, 6 e 7.
In essi, l’autore anonimo – probabilmente un pensatore ellenistico 
vicino all’ambiente alessandrino e ai circoli sapienzali cristiani – 
sviluppa una profonda riflessione sul sacerdozio di Cristo, in netta 
contrapposizione con il sacerdozio levitico.
L’argomentazione centrale è che Cristo è diventato sommo sacerdote 
non secondo un’ordinanza carnale o una genealogia umana, ma in 
virtù di una vita indistruttibile, in un ordine eterno.
“Cristo […] è divenuto sacerdote non secondo un’ordinanza carnale, 
ma in virtù di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa 
testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di 
Melchisedek.” (Eb 7,16–17; cfr. Sal 110,4)
L’autore di Ebrei vede in Melchisedek una prefigurazione diretta e 
superiore del Cristo, sottolineandone diversi aspetti cruciali:

• La mancanza di genealogia: questa caratteristica fondamentale 
distingue Melchisedek dai sacerdoti levitici e lo eleva a un ordine 
che non dipende da discendenza fisica, ma da un’investitura 
divina e atemporale.

• La sua apparizione solitaria e regale: non ha un lignaggio o un 
popolo di riferimento, il che lo rende una figura universale e 
autonoma nella sua autorità.

• La sua funzione sacerdotale e benedicente: la sua offerta di pane e 
vino e la benedizione di Abramo prefigurano il sacerdozio di 
Cristo e l’Eucaristia.

• La preminenza su Abramo: il fatto che Abramo, il padre della fede 
e il capostipite del popolo ebraico e del sacerdozio levitico, gli 
paghi la decima stabilisce la superiorità dell’ordine di Melchisedek 
su quello mosaico e levitico.

Questa lettura permette al cristianesimo nascente di affermare la 
superiorità del nuovo sacerdozio cristico rispetto a quello mosaico, 
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posizionando Cristo in una linea sacrale che precede e trascende la 
Legge.

6.3 Le�ure Patris�che: Interpretazioni dei Padri della Chiesa

Fin dai primi secoli, i Padri della Chiesa hanno riconosciuto nella 
figura di Melchisedek una cristofania: una manifestazione del Logos
pre-incarnato, o un suo potente simbolo.

6.3.1 Origene (III sec.)

Nel suo commento al Libro della Genesi, Origene, con il suo 
approccio allegorico e platonico, propone una lettura spirituale di 
Melchisedek, interpretandolo come simbolo del Verbo eterno:
“Melchisedek appare come immagine del Figlio di Dio, poiché è 
sacerdote eterno. La Scrittura non ne nomina né padre né madre, per 
indicare che egli non nasce da genealogia terrena, ma da un principio 
divino.” (Origene, In Genesim Homilia XVI)
Origene, profondamente influenzato dal pensiero filosofico, pone 
Melchisedek in relazione con il pneuma (spirito) e la sapienza divina, 
vedendolo come un segno della presenza del divino già nell’Antico 
Testamento.

6.3.2 Ambrogio di Milano (IV sec.)

Sant’Ambrogio insiste sul significato liturgico ed eucaristico della 
figura di Melchisedek, ponendo l’accento sulla sua offerta di pane e 
vino:
“Offre pane e vino come figura del Sacramento del corpo e sangue del 
Signore, che sarà istituito da Cristo stesso nella Cena.” (Ambrogio, 
De Mysteriis, 8, 46)
L’identificazione tra l’offerta di Melchisedek e l’Eucaristia è uno dei 
principali legami teologici tra Antico e Nuovo Testamento, 
rafforzando la continuità del piano divino di salvezza.

6.3.3 Cirillo di Gerusalemme (IV sec.)



49

Capitolo 6

Cirillo inserisce Melchisedek nel contesto del catecumenato 
battesimale, presentando la sua figura come un annuncio e un 
simbolo del mistero cristiano:
“Melchisedek è il simbolo di colui che benedice con pane e vino, 
annuncio sacramentale del mistero cristiano.” (Catechesi Mistagogica 
V)
In tal modo, la figura viene sacralizzata e attualizzata nella liturgia, 
diventando un punto di riferimento per l’iniziazione ai sacramenti 
cristiani.

6.3.4 Agos�no di Ippona (IV-V sec.)

Agostino, pur non elaborando un intero trattato su Melchisedek, ne 
riconosce il valore tipologico e sacramentale, integrandolo nella sua 
vasta teologia della salvezza:
“In Melchisedek si prefigura il sacrificio del Nuovo Testamento: il 
pane e il vino che saranno offerti dal Cristo stesso.” (Agostino, La 
Città di Dio, XVI, 22)
Per Agostino, Melchisedek è una figura chiave che dimostra la 
preesistenza del sacerdozio cristiano, radicato non nella Legge 
mosaica, ma in un ordine divino più antico e universale.

6.4 L’Iden�ficazione con il Cristo Eterno: Presenza Pre-
incarnata e Teofania del Logos

Con il tempo, nella tradizione cristiana ortodossa e in alcuni ambienti 
mistici, si rafforza l’identificazione tra Melchisedek e il Cristo eterno: 
non solo come simbolo, ma come una presenza pre-incarnata o una 
teofania del Logos divino.
Questo suggerisce che il Verbo di Dio si sia manifestato in forme 
diverse prima della sua piena incarnazione in Gesù di Nazareth.
Alcuni testi apocrifi, come il Libro etiopico di Melchisedek, e visioni 
mistiche accennano a una nascita miracolosa e a una missione salvifica 
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di Melchisedek, che lo avvicinano ulteriormente alla figura 
cristologica.
In alcune versioni gnostiche, come visto nel Capitolo 3, Melchisedek 
appare come una potenza celeste mandata dal Pleroma per guidare 
l’umanità verso la luce, diventando un vero e proprio aspetto del 
Cristo cosmico.

6.5 Melchisedek nella Liturgia Cris�ana: Il Canone Romano e 
l’Iconografia

La rilevanza di Melchisedek nella tradizione cristiana è testimoniata 
anche dalla sua presenza nella liturgia.
Nel Canone Romano (Preghiera Eucaristica I della Chiesa Cattolica), 
Melchisedek è menzionato insieme ad Abele e Abramo tra i giusti 
dell’antica alleanza che hanno offerto sacrifici graditi a Dio:
“Guarda con benevolenza e accetta […] i doni di Melchisedek, nostro 
sommo sacerdote.”
Questa invocazione ne conferma il valore liturgico ed esemplare, 
segnalando la sua partecipazione al mistero eucaristico e la sua 
funzione di “nostro sommo sacerdote” in un senso atemporale.
Anche nell’iconografia cristiana orientale, Melchisedek è 
rappresentato spesso come un vecchio saggio con pane e vino, 
associato alla figura del Cristo sacerdote, evidenziando la continuità 
tra la sua offerta e il sacrificio eucaristico.

6.6 Sintesi e Riflessioni Finali: Il Varco Ontologico

La tradizione cristiana ha progressivamente elaborato Melchisedek 
come figura ponte tra l’antica e la nuova alleanza.
In lui si fondono armoniosamente diverse qualità che lo rendono un 
prototipo perfetto del Cristo:

• Il Re: simbolo di giustizia e pace, attributi che Cristo incarna 
pienamente.
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• Il Sacerdote eterno: senza genealogia terrena, la sua è una 
sacerdotalità che trascende i limiti della carne e del tempo.

• Il Typus Christi: profezia vivente del Redentore, un’anticipazione 
della sua identità e della sua funzione salvifica.

Tale figura risponde a una esigenza profonda della teologia cristiana: 
radicare il sacerdozio di Cristo non nella carne o in un’istituzione 
transitoria, ma nello spirito, in un ordine eterno e celeste.
In questo senso, Melchisedek non è solo prefigurazione, ma anche 
rivelazione: apre un varco ontologico tra l’uomo e Dio, preparando la 
via all’unione sacramentale e interiore.
La sua funzione, pertanto, non è meramente simbolica, ma 
ontologicamente reale.
Essa può ancora oggi essere riconosciuta nella dinamica della 
coscienza spirituale e del cammino di risveglio, come un richiamo alla 
propria intrinseca dignità sacerdotale e regale in Cristo.
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MELCHISEDEK NELL’ESOTERISMO E 

NELLE TRADIZIONI MISTICHE MODERNE:

IL MAESTRO DI GIUSTIZIA E LA 

FRATELLANZA INVISIBILE

7.1 Introduzione: Una Figura di Soglia e la Coscienza 
Operante

All’interno del pensiero gnostico e delle tradizioni esoteriche antiche 
e moderne, Melchisedek appare come figura archetipica e sapienziale, 
collocata in una dimensione intermedia tra il mondo visibile e quello 
invisibile.
La sua assenza di genealogia, la sua funzione sacerdotale e la sua 
regalità lo rendono un simbolo potente di mediazione tra l’uomo e il 
divino, ma anche di una coscienza spirituale risvegliata e operante nel 
mondo.
Nel contesto gnostico ed esoterico, Melchisedek non è più solo una 
prefigurazione di Cristo, ma un eone, un essere celeste, un 
intermediario fra il Pleroma e l’umanità decaduta.
Questa rilettura si differenzia nettamente da quella ortodossa e 
patristica e si inserisce in una visione cosmologica e soteriologica 
radicalmente diversa, fondata su una conoscenza segreta (gnosi) e su 
una soteriologia dell’interiorità, dove la trasformazione della coscienza 
è l’obiettivo primario.
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7.2 Il Melchisedek Gnos�co nei Tes� di Nag Hammadi: 
L’Incarnazione del Logos

Come già esplorato, tra i manoscritti scoperti a Nag Hammadi nel 
1945, uno dei più significativi è intitolato proprio “Melchisedek”, 
appartenente al Codice IX.

Sebbene mutilo, il testo offre una visione di Melchisedek come essere 
glorificato e incarnazione del Logos, il cui compito è guidare le anime 
nella liberazione dalla materia e nel loro ritorno all’origine divina.
“Melchisedek, il gran sacerdote eterno del Dio Altissimo, […] colui 
che apparirà negli ultimi giorni, come luce e salvezza degli eletti.” 
(Melchisedek, Cod. IX, Nag Hammadi Library)
Nel testo egli non è un semplice uomo, ma un eone di luce, disceso per 
compiere una funzione salvifica affine a quella del Cristo.
Alcuni studiosi (James M. Robinson, Birger Pearson) ipotizzano che 
il Melchisedek gnostico sia il Cristo stesso in un’altra forma, oppure 
un essere parallelo incaricato di una missione simile, ovvero quella di 
risvegliare e guidare la coscienza umana verso la gnosi.

7.3 Melchisedek come Figura Inizia�ca: Custode delle Chiavi 
Superiori

Nel pensiero esoterico e nell’ermetismo, Melchisedek viene spesso 
presentato come Maestro di Giustizia, iniziatore o archetipo 
dell’uomo spirituale.
Questo lo pone in analogia con figure come Enoch, Elia, Thot, 
Ermete Trismegisto: tutti personaggi che superano la morte o 
appartengono a una dimensione ultra-temporale, servendo da ponte 
tra il divino e l’umano.
Secondo alcune tradizioni cabalistiche ed ermetiche:

• Melchisedek sarebbe l’archè del sacerdozio eterno: il principio 
primo di un ordine sacro non legato alle istituzioni terrene, e colui 
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che custodisce la chiave delle iniziazioni superiori, quelle che 
conducono alla conoscenza diretta del divino.

• Il suo nome sarebbe uno dei Nomi Segreti di Dio, secondo certi 
testi apocrifi e cabalistici, il che ne eleva ulteriormente la statura 
divina e il potere occulto.

• Alcuni lo identificano con l’Anima del Mondo o il Logos: il 
principio unificatore del cosmo, la coscienza universale che 
permea e ordina tutta la creazione.

In alcune versioni cabalistiche del Sefer ha-Razim o dello Zohar, 
Melchisedek è associato alla Sephirah della Giustizia (Tiferet) e alla 
funzione messianica del Re-Pastore, rappresentando l’equilibrio e 
l’armonia che presiedono al processo di redenzione.

7.4 L’Ordine di Melchisedek nella Mis�ca Cris�ana e 
Moderna: La Nuova Nascita Spirituale

Nel corso dei secoli, l’“Ordine di Melchisedek” è stato evocato da 
mistici, teosofi e correnti esoteriche cristiane, con significati che spesso 
trascendono il riferimento scritturale per indicare una gerarchia 
spirituale o un principio universale di iniziazione.
Alcuni esempi significativi includono:

7.4.1 Jacob Böhme (1575–1624)

Il grande mistico tedesco vide in Melchisedek una figura dell’Uomo 
interiore e del Cristo eterno che opera in ogni anima.
Per Böhme, l’ordine di Melchisedek è l’ordine della nuova nascita 
spirituale, del fuoco divino che trasforma l’essere, purificandolo e 
rigenerandolo dall’interno.
È il sacerdozio che non è conferito da mani umane, ma dall’azione 
diretta dello Spirito nella coscienza.

7.4.2 Emanuel Swedenborg (1688–1772) e l’Illuminismo 
spirituale
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In Emanuel Swedenborg si nota l’idea che ogni uomo rigenerato 
partecipi di un ordine superiore, di una “Chiesa celeste” invisibile.
Pur non citando spesso Melchisedek in modo esplicito, il suo pensiero 
si muove in una visione simile: quella della Chiesa interiore e 
universale che trascende le istituzioni e i dogmi esteriori, fondata 
sull’amore e sulla sapienza divina insiti nell’anima.

7.4.3 Rudolf Steiner (1861–1925) e l’Antroposofia

Steiner dedica attenzione alla figura di Melchisedek come essere 
iniziatico superiore.
Lo definisce colui che ha fondato la scuola solare pre-atlantidea, una 
sorgente dell’impulso cristico prima dell’incarnazione di Gesù:
“Melchisedek è colui che ha dato all’umanità le basi della vera 
spiritualità solare. È il precursore del Cristo nel mondo eterico.” (R. 
Steiner, La scienza occulta, GA 13)
Per Steiner, Melchisedek è quindi una figura cosmica che ha preparato 
l’evoluzione della coscienza umana, guidandola verso il 
riconoscimento del Cristo come principio universale.

7.5 Melchisedek nella Tradizione Rosacrociana e Teosofica: 
La Catena Inizia�ca Invisibile

Nella tradizione rosacrociana, il nome di Melchisedek compare come 
fondatore di una catena iniziatica invisibile e simbolo della Chiesa 
interiore, non fondata su dogmi o gerarchie esterne, ma sulla 
conoscenza diretta e sul riconoscimento del Sé superiore.
È il principio di un sacerdozio innato in ogni individuo, purché riesca 
a risvegliarlo.
Allo stesso modo, in Helena Blavatsky e in alcuni rami della teosofia, 
Melchisedek è visto come un Maestro Asceso o Gerarca del pianeta, 
una sorta di “avatar” della Sapienza eterna (Buddhi-Manas), un essere 
illuminato che opera per l’evoluzione spirituale dell’umanità.
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In alcune scuole contemporanee di ispirazione esoterica (come quelle 
ispirate da Alice Bailey), si parla di Fratellanza di Melchisedek come 
gerarchia spirituale invisibile, al servizio dell’evoluzione della 
coscienza umana, che si manifesta attraverso discepoli e iniziati in 
varie epoche.

7.6 Una Le�ura Psicologica e Arche�pica: Melchisedek come 
Simbolo del Sé Integrato

In chiave psicologica junghiana e transpersonale, Melchisedek può 
essere interpretato come archetipo del Sé, ovvero del principio 
ordinatore e unificante dell’individualità profonda.
La sua funzione sacerdotale (che media tra divino e umano) e regale 
(che ordina e integra) rappresenta l’integrazione fra materia e spirito, 
fra conscio e inconscio, in un processo di individuazione che porta alla 
totalità psichica.

• Il fatto che non abbia genealogia lo rende fuori dalla dimensione 
egoica e temporale: simboleggia un aspetto della psiche che non è 
condizionato dalla storia personale o dalle identità sociali, ma che 
costituisce un nucleo primordiale e trascendente.

• Il suo gesto di benedizione con pane e vino rappresenta la 
riconciliazione tra forze opposte: Abramo (simbolo dell’azione, 
della guerra, della materialità conquistata) riceve da lui la pace 
(simbolo dell’armonia, della comunione, del nutrimento 
spirituale). Questo costituisce un potente simbolo di integrazione 
tra le polarità della psiche.

In questa lettura, Melchisedek non è un personaggio storico, ma una 
figura di soglia che compare nei momenti di crisi o di passaggio 
evolutivo della coscienza.
È il centro immobile, il Re del Sé, colui che “non è nato e non muore”, 
come dirà poi anche la Lettera agli Ebrei (Eb 7,3): un simbolo della 
totalità potenziale che emerge quando la coscienza è pronta ad 
accoglierla.
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7.7 Conclusione: Il Ponte tra Dimensioni e l’Eco dell’Uomo 
Risvegliato

Nel pensiero gnostico ed esoterico, Melchisedek si trasforma da 
personaggio marginale della Genesi a figura centrale nella cosmologia 
iniziatica.
Diventa il ponte tra la dimensione divina e quella umana, tra l’Uno e 
il molteplice, tra la coscienza addormentata e quella risvegliata.
Se per la tradizione patristica egli è il typus del Cristo, per l’esoterismo 
è una manifestazione del Logos eterno, un archetipo vivente di cui 
ogni uomo può diventare eco attraverso la gnosi e il risveglio 
spirituale.
In quest’ottica, Melchisedek non appartiene solo al passato biblico, 
ma è figura attuale dell’uomo risvegliato, colui che, pur non avendo 
genealogia né confini, presiede alla nuova umanità: una umanità 
sacerdotale e regale, come auspicato dalla Prima Lettera di Pietro (1Pt 
2,9):
“Voi siete una stirpe eletta, un sacerdozio regale.”
È il richiamo a una dignità interiore che attende di essere pienamente 
riconosciuta e manifestata nella coscienza.
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MELCHISEDEK COME FIGURA 

PSICHICA E ARCHETIPO DEL 

CAMBIAMENTO EVOLUTIVO: IL 

SACERDOTE DEL PRIMO ALTARE

La figura di Melchisedek si distingue per la sua ambiguità luminosa: 
sospesa tra storia e mito, tra sacro e simbolico, tra l’umano e il divino. 
In questa tensione simbolica, essa si presta a una lettura stratificata che 
unisce antropologia spirituale, psicologia interiore e teologia gnostica.
In questo capitolo proponiamo un’interpretazione integrata: 
Melchisedek come archetipo della trasformazione interiore e come 
figura psichica nel senso tecnico della tradizione gnostica, 
rappresentando quel momento cruciale in cui la coscienza inizia a 
risvegliarsi.

8.1 Melchisedek come Arche�po della Trasformazione: La 
Soglia del Mutamento Qualita�vo

Nel percorso di crescita spirituale, ogni essere umano attraversa 
momenti di passaggio, crisi e rivelazione che culminano in un 
mutamento qualitativo della coscienza.
Melchisedek incarna l’archetipo di questo mutamento: egli appare 
improvvisamente (Gen 14,18) come sacerdote e re, portatore di pane 
e vino, simboli del nutrimento spirituale e della comunione.
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Egli benedice Abramo e, in questo gesto, si mostra sacerdote di un 
ordine superiore, non basato su genealogie carnali o tradizioni 
esteriori, ma su un’iniziazione interiore.
Il suo nome stesso, “re di giustizia” (Malki-Tzedeq), e il titolo “re di 
Salem” (pace), richiamano due dimensioni centrali dell’evoluzione 
dell’essere: l’unificazione morale (giustizia come armonia interiore) e 
la pacificazione interiore (shalom come integrità e completezza).
Melchisedek, in quanto non inscritto nelle genealogie levitiche, 
rappresenta la rottura creativa con la tradizione materiale e l’ingresso 
in un nuovo ordine dell’essere, un ordine spirituale che prescinde dalle 
forme esteriori.
In chiave psicologica e simbolica, Melchisedek non è il compimento 
del processo di individuazione o illuminazione, ma la soglia, il punto 
di avvio.
È il momento in cui l’uomo riconosce di non essere solo corpo o 
mente limitata, ma spirito in divenire, una scintilla divina che si apre 
alla possibilità di una trasformazione radicale. È il primo contatto 
cosciente con il proprio potenziale pneumatico.

8.2 L’Uomo Psichico: Uno Stato Intermedio nella Gnosi 
Valen�niana

La gnosi valentiniana e altre correnti gnostiche distinguono tre grandi 
tipologie di esseri umani, basate sul loro grado di risveglio spirituale:

• Gli ilici (hylikoi): dominati dalla materia (hyle) e dalle passioni, 
ignari della propria origine divina, immersi nel “sonno 
dell’anima”.

• I psichici (psychikoi): già consapevoli della chiamata spirituale, 
hanno ricevuto una prima scintilla di risveglio, ma sono ancora 
identificati con l’io duale e le sue limitazioni. Si trovano in uno 
stato intermedio di lotta e discernimento, tra il mondo materiale 
e quello spirituale.
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• I pneumatici (pneumatikoi): risvegliati, liberi e pienamente 
consapevoli della loro essenza divina (pneuma), hanno realizzato 
la gnosi e sono in comunione con il Pleroma.

Melchisedek, per le sue caratteristiche intermedie – la sua natura 
enigmatica, che non è pienamente divina come il Cristo realizzato, ma 
nemmeno puramente umana e legata alla carne – corrisponde alla 
categoria dell’uomo psichico.
Egli è risvegliato a un livello superiore rispetto al mondo profano, ma 
non ha ancora ricevuto la piena rivelazione o l’incarnazione completa 
del Cristo interiore.
È per questo che, nella Lettera agli Ebrei (7,3), si dice che egli è “simile 
al Figlio di Dio”: ne è l’anticipazione, il prototipo, ma non ancora la 
piena realizzazione.
Come figura psichica, Melchisedek rappresenta lo stadio di coscienza 
in cui l’essere umano ha iniziato a interiorizzare il sacro, a coltivare il 
Silenzio, la non-reazione e la Presenza, ma non ha ancora trasceso la 
dualità soggetto-oggetto o le ultime illusioni dell’ego.
È una coscienza che “vede” la verità, ma non è ancora totalmente 
“identificata” con essa.

8.3 Sintesi delle Due Le�ure: La Soglia Necessaria

Possiamo allora sintetizzare le due letture di Melchisedek, archetipica 
e psichica, nel seguente modo integrato:

• Melchisedek è figura psichica: rappresenta l’essere umano in 
cammino, sospeso tra l’ignoranza e la piena conoscenza (gnosi), 
consapevole della chiamata divina ma ancora legato alla forma, ai 
condizionamenti e alla dualità. È la fase di risveglio graduale, di 
purificazione dell’anima (psyche).

• Melchisedek è archetipo della trasformazione: incarna il passaggio 
concreto, il rito interiore che non è un sacrificio esterno, ma una 
trasmutazione alchemica. È il momento cruciale in cui si smette 
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di cercare Dio fuori e si inizia a cercarlo e a celebrarlo nel proprio 
centro, diventando sacerdoti di se stessi.

In questa prospettiva integrata, Melchisedek non è semplicemente un 
personaggio biblico, ma un simbolo vivo della soglia spirituale, del 
sacerdozio interiore che prepara l’anima a ricevere la piena luce del 
Cristo.
Egli incarna la necessità di un’iniziazione intermedia, un passaggio 
attraverso la coscienza psichica per giungere alla pienezza pneumatica.

8.4 Le�ura Esperienziale e Pedagogica: Il Primo Risveglio 
della Coscienza

In un contesto formativo come quello del cammino gnostico, la figura 
di Melchisedek può essere utilizzata pedagogicamente come simbolo 
del primo risveglio e della fase di transizione.
Ogni studente che inizia a interrogarsi sulla propria origine divina, 
sulla propria vera natura e sul proprio fine spirituale, sta vivendo un 
momento “melchisedekiano”.
È in questa fase che si fa esperienza dell’inquietudine feconda, del 
bisogno di un orientamento superiore che trascenda le risposte 
materiali, ma anche della fatica e del rischio della frammentazione, 
poiché la vecchia identità inizia a crollare e la nuova non è ancora 
pienamente stabilita.
Come insegna il Vangelo di Filippo:
“Chi è uscito dal mondo non può essere tenuto di nuovo nel mondo; 
chi ha ottenuto la conoscenza è come colui che si è svegliato dal 
sonno.” (Vangelo di Filippo, 75)
Melchisedek è il momento in cui si apre l’occhio della coscienza, ma 
non si è ancora completamente svegli.
È, per riprendere una metafora cara ai Padri, l’aurora che precede il 
sole, la luce che annuncia il giorno, ma non è ancora il pieno 
mezzogiorno dell’illuminazione.
Rappresenta la fase in cui il sacro inizia a permeare la coscienza, ma il 
mistero deve ancora essere pienamente svelato.
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8.5 Conclusione: Custode della Soglia e Preparatore del 
Tempio Interiore

Melchisedek può e deve essere interpretato come una figura 
stratificata: egli è insieme l’archetipo del cambiamento spirituale e la 
figura psichica in attesa della piena coscienza pneumatica. La sua 
funzione nella Scrittura e nella tradizione esoterica è quella di 
custodire la soglia, preparare il tempio interiore e iniziare l’essere 
umano al mistero del Sé. Egli è la prima guida che incontriamo 
quando la nostra anima comincia a muoversi verso la sua vera casa.
In ogni percorso autentico, prima di divenire pienamente pneumatici, 
occorre attraversare Melchisedek. Egli è il sacerdote del nostro primo 
altare, il re di una pace interiore ancora fragile, il custode silenzioso del 
tempio prima che il Cristo vi entri in pienezza. La sua presenza segna 
il momento in cui la coscienza inizia a percepire che esiste una realtà 
più profonda dell’identità ordinaria, una chiamata interiore che non 
può più essere ignorata.
Melchisedek rappresenta quindi quella fase delicata ma decisiva in cui 
il sacro smette di essere soltanto un’idea o una credenza esterna e 
diventa esperienza vissuta, ricerca concreta, trasformazione dell’essere. 
Egli non è ancora il compimento finale, ma il ponte verso di esso: la 
soglia che conduce dall’uomo frammentato all’uomo interiore.
La sua figura ricorda che la crescita della coscienza non avviene in 
modo improvviso, ma attraverso una successione di risvegli, crisi, 
intuizioni e progressive integrazioni interiori. In questo senso, 
Melchisedek rimane il simbolo di quella coscienza che si sta 
preparando alla piena manifestazione del Pneuma: una presenza 
discreta ma essenziale nel lungo cammino verso la realizzazione del 
divino nell’uomo.
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SINTESI TEOLOGICA E CONFRONTO 

CON LA FIGURA CRISTICA:

CONTINUITÀ MISTICA E COMPIMENTO 

DEL SACERDOZIO ETERNO

9.1 Introduzione: Melchisedek e Cristo nel Cuore della Rifles-
sione Teologica

Il confronto tra Melchisedek e Gesù Cristo costituisce uno dei punti 
centrali della teologia cristiana primitiva e successiva, in particolare 
nella Lettera agli Ebrei, dove l’autore afferma che Cristo è “sacerdote 
per sempre secondo l’ordine di Melchisedek” (Eb 5,6).
Questa affermazione apre la via a una interpretazione cristologica della 
figura di Melchisedek, concepita non come una semplice 
prefigurazione passiva, ma come immagine eterna e attiva del 
sacerdozio spirituale che Cristo realizza pienamente e che, nel 
contesto gnostico, rappresenta il culmine della crescita della 
coscienza.
In questo capitolo si analizzerà il rapporto tra Melchisedek e Gesù in 
tre direzioni fondamentali:

• Continuità e discontinuità tra i due in termini di ordine, funzione 
e natura.

• Significato del sacerdozio eterno e le sue implicazioni universali.
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• Implicazioni teologiche e mistiche nel contesto gnostico e 
ortodosso, evidenziando il loro ruolo nel cammino della 
coscienza.

9.2 La Le�era agli Ebrei: Melchisedek come Tipo di Cristo e il 
Sacerdozio Senza Genealogia

Nel Nuovo Testamento, il riferimento più esplicito a Melchisedek è 
contenuto nella Lettera agli Ebrei, nella quale l’autore sviluppa una 
profonda riflessione sul sacerdozio di Cristo, in netta 
contrapposizione con il sacerdozio levitico.
L’autore anonimo – probabilmente un pensatore ellenistico vicino 
all’ambiente gnostico e ai cristiani di Alessandria – utilizza 
Melchisedek per stabilire la superiorità e la natura unica del sacerdozio 
di Gesù:
“Questi [Melchisedek], re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, andò 
incontro ad Abramo mentre tornava dalla sconfitta dei re e lo 
benedisse. […] Assomigliando al Figlio di Dio, rimane sacerdote in 
eterno.” (Eb 7,1.3)
Questa identificazione tra Melchisedek e il Cristo introduce una 
forma di sacerdozio nuova, eterna, non fondata sulla discendenza 
biologica, ma sull’investitura spirituale.
Cristo, come Melchisedek, non proviene dalla tribù di Levi e tuttavia 
esercita un sacerdozio superiore, “che porta la perfezione” (Eb 7,11).
In questo senso, Melchisedek non è semplicemente un’“ombra” o un 
“segno” passeggero, ma un paradigma sacrale, un prototipo divino 
che trova il suo compimento e la sua piena realizzazione in Cristo.
È il principio che prepara e annuncia la perfetta manifestazione del 
Sacerdote Eterno.

9.3 Sacerdote e Re: Doppia Funzione, Doppia Natura di un 
Logos Manifestato
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Melchisedek appare nella Genesi come sacerdote del Dio Altissimo e 
re di Salem.
Questa doppia investitura anticipa, in forma archetipica e simbolica, 
la doppia natura di Cristo:
• Come Re, Cristo è guida escatologica, Signore della storia e 

portatore del Regno. La sua regalità è di giustizia e pace.
• Come Sacerdote, è mediatore perfetto tra Dio e l’umanità, 

offrendo un sacrificio unico e definitivo.
Secondo la riflessione di alcuni Padri della Chiesa, come Origene, 
Clemente Alessandrino ed Eusebio di Cesarea, Melchisedek 
rappresenta la manifestazione di un Logos che anticipa la piena 
rivelazione cristica.
Origene scrive:
“In Melchisedek contempliamo il mistero del Verbo preesistente. Egli 
appare senza genealogia perché è eterno come il Figlio.” (Origene, 
Commento alla Lettera agli Ebrei, III)
Cristo non solo eredita questa doppia funzione, ma la porta a 
compimento, non più in forma simbolica ma reale e ontologica: è 
l’unione definitiva della regalità e del sacerdozio, l’espressione perfetta 
del Logos che ordina e redime la creazione.

9.4 Il Sacerdozio Eterno: Oltre il Tempo, la Legge e 
l’Esclusivismo Rituale

Un elemento chiave della riflessione paolina ed ebraica, e 
fondamentale per il nostro studio sulla crescita della coscienza, è il 
carattere eterno del sacerdozio di Melchisedek.
Diversamente dai sacerdoti levitici, che muoiono e vengono sostituiti, 
Melchisedek “rimane sacerdote in eterno” (Eb 7,3).
Questo aspetto viene assunto e realizzato in pienezza da Cristo, il 
quale, risorto e glorificato, esercita il suo ministero sacerdotale in 
eterno:
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“Egli può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si 
avvicinano a Dio, essendo sempre vivo per intercedere a loro favore.” 
(Eb 7,25)
Nella prospettiva teologica, il sacerdozio di Cristo “secondo 
Melchisedek” è universale, trasversale alle culture e alle genealogie, e 
fondato sulla potenza della vita immortale (Eb 7,16).
Questo rompe ogni esclusivismo rituale e sacerdotale, aprendo la via a 
una spiritualità sacerdotale interiore, dove ogni credente, e in 
particolare l’adepto gnostico, è chiamato a partecipare di questo 
sacerdozio regale.
Non è più una questione di discendenza o di adempimento formale 
della Legge, ma di una trasformazione ontologica della coscienza.

9.5 Il Significato Gnos�co di Melchisedek e del Cristo Eterno: 
Aspe�o del Logos Cosmico

Nella letteratura gnostica, Melchisedek assume un ruolo ancora più 
profondo, elevandosi a una dimensione eonica.
Nei testi della Nag Hammadi Library, in particolare nel trattato 
intitolato Melchisedek, egli appare come manifestazione del Logos
stesso, una figura spirituale celeste che scende nei mondi inferiori per 
salvare le scintille divine.
In alcuni testi è persino identificato con Cristo stesso, in una forma 
pre-incarnata o in un’altra delle sue molteplici manifestazioni.
Questo spiega la dichiarazione enigmatica presente nel Vangelo di 
Filippo:
“Il Signore ha tutto in se stesso, sia l’uomo che l’angelo, sia il mistero 
che il Padre.” (Vangelo di Filippo, loghion 23)
Melchisedek, in questo contesto, è un aspetto del Cristo eterno, 
presente nel tempo ma anche al di là del tempo, operante come agente 
del risveglio della coscienza.
Questo si collega al concetto di Cristo cosmico sviluppato anche da 
teologi come Teilhard de Chardin e da autori esoterici come Valentin 
Tomberg, per i quali il Cristo è una realtà archetipica, ontologica e 
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universale, che permea e anima tutta la creazione e ogni singola 
coscienza in evoluzione.

9.6 Implicazioni Teologiche Contemporanee: Verso una 
Spiritualità Integrale

L’associazione tra Melchisedek e Cristo ha importanti ricadute 
teologiche e spirituali per il nostro tempo, caratterizzato da una ricerca 
di autenticità e di una spiritualità meno dogmatica e più esperienziale:

• Superamento del legalismo religioso: come Melchisedek non era 
vincolato alla Legge mosaica o alle genealogie, così Cristo invita a 
una spiritualità del cuore e dello spirito, dove la relazione con il 
divino è diretta e interiore.

• Universalità del sacerdozio: la figura di Melchisedek anticipa il 
“sacerdozio regale” di tutti i credenti (1Pt 2,9), un concetto caro 
sia alla Riforma protestante sia a molte correnti esoteriche. Ogni 
essere umano, secondo la propria vocazione interiore e il grado 
della propria coscienza, può partecipare di questo sacerdozio, 
diventando mediatore di luce e pace nel proprio mondo.

• Unità tra contemplazione e azione: la doppia funzione di re e 
sacerdote in Melchisedek e Cristo anticipa una spiritualità 
integrale, in cui l’uomo non si divide tra spirito e corpo, tra vita 
interiore e impegno nel mondo, ma li riconcilia, diventando un 
ponte vivente.

• Centralità del Cristo eterno come forza di crescita della coscienza: 
nel contesto gnostico-cristiano, il Cristo non è solo figura storica, 
ma manifestazione del Logos che guida ogni anima verso il ritorno 
alla Pienezza. Melchisedek è un aspetto di questo Logos, una tappa 
nella sua rivelazione all’umanità in evoluzione.

9.7 Conclusione: Melchisedek e Cristo, una Sola Via Inizia�ca 
e la Piena Incarnazione Cris�ca



68

Capitolo 9

Il confronto tra Melchisedek e Cristo rivela una continuità mistica più 
che semplicemente storica, tra due figure che esprimono la stessa 
funzione salvifica su livelli differenti di manifestazione e che 
rappresentano stadi progressivi nell’evoluzione della coscienza.
Melchisedek è il precursore archetipico, il sacerdote senza tempo, il 
primo contatto con l’ordine divino. Cristo è il compimento storico e 
spirituale, colui che incarna l’eterno nel tempo e rende accessibile la 
piena gnosi. Tra queste due figure si sviluppa un movimento interiore 
che conduce dalla preparazione alla realizzazione, dalla soglia al 
compimento, dalla percezione del sacro alla sua piena incarnazione 
nella coscienza.
In un autentico cammino spirituale, questo significa che il ritorno 
all’Uno implica dapprima il riconoscimento dell’Ordine di 
Melchisedek – come guida, simbolo e stadio della coscienza in 
trasformazione – e successivamente la progressiva incarnazione della 
vita cristica nel corpo, nell’anima e nello spirito.
Melchisedek è dunque ponte e soglia: il sacerdote interiore che 
prepara l’essere umano all’incontro con il Logos vivente. La sua 
funzione non consiste nel sostituire il Cristo, ma nel predisporre la 
coscienza ad accoglierlo. Egli rappresenta quella fase in cui l’anima 
inizia a orientarsi verso il divino, pur non avendo ancora raggiunto la 
piena unità interiore.
In questa prospettiva, Melchisedek diventa simbolo del risveglio 
graduale della coscienza: il momento in cui l’essere umano percepisce 
che esiste un ordine superiore e una possibilità di trasformazione 
reale. È la voce silenziosa che richiama l’uomo alla propria origine 
spirituale, preparando il terreno alla nascita del Cristo interiore.
La sua presenza, una volta riconosciuta nel suo significato più 
profondo, non può più essere considerata marginale. Essa diventa 
centrale in una lettura della spiritualità che voglia essere insieme 
mistica, simbolica e trasformativa, capace di comprendere il 
sacerdozio non solo come funzione religiosa esteriore, ma come realtà 
interiore legata alla progressiva trasfigurazione della coscienza umana.
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CONCLUSIONE GENERALE: 

MELCHISEDEK, PONTE TRA 

RIVELAZIONE, COSCIENZA E MISTERO

10.1 Una Figura Enigma�ca, Centrale e Universale: La Sua 
Influenza Simbolica

Nel corso della presente tesi abbiamo intrapreso un viaggio teologico, 
storico, spirituale e gnostico attorno alla figura di Melchisedek, che 
appare nella Bibbia in modo misterioso e frammentario, ma che ha 
esercitato un’enorme influenza simbolica e dottrinale sia nell’ambito 
ebraico sia in quello cristiano e gnostico.
La sua presenza discreta nella Genesi (14,18-20) si è rivelata un nucleo 
radiante attorno al quale si sono sviluppate riflessioni profonde, a 
cominciare dal Salmo 110, fino alla fondamentale Lettera agli Ebrei, 
passando per gli sviluppi nei testi di Qumran, nella gnosi valentiniana 
e nella mistica esoterica contemporanea.
Melchisedek è stato interpretato come sacerdote, re, iniziato e guida.
Ma è anche, e forse soprattutto, un simbolo vivente: una soglia 
interiore della coscienza, un punto di passaggio tra la dimensione 
terrena e quella celeste, tra l’umano e il divino.
È la figura liminale per eccellenza, quella che sfida la logica discorsiva 
per aprire alla visione simbolica e trasformativa, invitando a una 
comprensione che va oltre il mero dato storico.
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10.2 Melchisedek come Arche�po della Coscienza 
Risvegliata: Il Ponte tra Sonno e Veglia

Il cuore della nostra tesi è che Melchisedek, nel contesto del percorso 
spirituale gnostico, può essere interpretato come uno stadio 
intermedio ma necessario nella trasformazione interiore della 
coscienza.
Egli non rappresenta ancora l’“uomo perfetto” o il “Cristo adulto” 
(come descritto da Paolo in Efesini 4,13), ma è il ponte fra il sonno 
dell’anima (la coscienza hylikos o carnale) e la veglia piena 
(pneumatikos o spirituale), tra l’ignoranza e il discernimento 
spirituale.
Il suo essere “senza padre, senza madre, senza genealogia”, “senza 
principio di giorni né fine di vita”, “sacerdote in eterno” (Eb 7,3), lo 
identifica come figura extratemporale, una coscienza trasparente e 
atemporale, capace di operare fuori dalle strutture religiose 
istituzionali e dai condizionamenti materiali, ma non per questo 
meno efficace.
Anzi, la sua autorità viene dal cielo, non dagli uomini, indicando una 
legittimità spirituale intrinseca.
Questo ci induce a riflettere sulla possibilità di un sacerdozio interiore 
e universale, fondato non su ordinazioni umane o discendenze 
biologiche, ma sul riconoscimento dell’essere e sul risveglio dello 
Spirito che unisce e trasfigura la coscienza individuale in una realtà 
cosmica.
Egli è il simbolo dell’anima che, pur non essendo ancora pienamente 
risvegliata, ha già ricevuto la prima benedizione e si è messa in 
cammino verso la propria divinità.

10.3 Melchisedek e Gesù Cristo: Compimento, Superamento, 
Eternità

Abbiamo visto come Cristo assuma e trasformi la figura di 
Melchisedek, portandola a compimento nella sua identità di Logos



71

Capitolo 10

incarnato, di Sommo Sacerdote eterno, di Re dell’universo e di Figlio 
dell’Uomo.
Il confronto tra i due non è semplice allegoria, ma dinamica 
sacramentale profonda, che riflette il processo di perfezionamento 
della coscienza:

• Melchisedek anticipa il pane e il vino dell’Eucaristia, simbolo del 
nutrimento spirituale; Cristo li compie nel sacrificio d’amore 
totale, rendendoli realtà ontologica.

• Melchisedek benedice Abramo, il padre della fede, inaugurando 
un nuovo ordine; Cristo benedice l’umanità intera con la luce 
della Risurrezione, offrendo la salvezza universale.

In questa relazione dinamica si intravede una linea verticale della 
rivelazione, che unisce il tempo e l’eternità e permette una lettura 
unitaria e iniziatica della storia sacra, culminante nel risveglio del 
Cristo interiore.

10.4 Implicazioni Spirituali e Pedagogiche per il Cammino 
Gnos�co

Nel quadro del corso di teologia gnostica al quale questa tesi si rivolge, 
Melchisedek rappresenta una figura chiave per l’educazione interiore 
e lo sviluppo della coscienza.
Egli è simbolo:

• Della libertà spirituale: poiché agisce fuori da ogni struttura 
sacerdotale ufficiale e da ogni vincolo genealogico, invitando 
l’adepto a cercare la propria autorità nel proprio intimo.

• Della conoscenza silenziosa: perché il suo insegnamento è 
simbolico, rituale (pane e vino), e non discorsivo o dogmatico, 
invitando alla comprensione esperienziale.

• Del passaggio iniziatico: tra i veli dell’illusione (il mundus 
imaginalis gnostico) e la visione del Reale (il Pleroma), un ponte 
tra la coscienza ordinaria e quella transpersonale.
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• Del sacerdozio interiore: a cui ogni ricercatore autentico è 
chiamato, una dignità e una funzione che non si ricevono per 
eredità, ma per riconoscimento e integrazione del divino in sé.

Melchisedek è il “precursore interiore”: appare al principio del 
cammino per indicare la via, è lo specchio del Cristo interiore che deve 
ancora nascere pienamente nel discepolo, il primo manifestarsi di una 
coscienza spirituale non ancora del tutto risvegliata, ma già benedetta 
e orientata verso la Pienezza.

10.5 Conclusione Finale: Un Simbolo da Contemplare, Non 
Solo da Spiegare

Se volessimo chiudere con una formula sintetica, potremmo dire che 
Melchisedek è più da contemplare che da definire.
La sua natura sfugge a ogni classificazione rigida, perché partecipa del 
mistero.
La sua funzione nella Scrittura e nella spiritualità cristiana ed esoterica 
è quella del segno che non si esaurisce mai, ma rimanda sempre oltre, 
a un livello più profondo di verità e di coscienza.
Nel contesto attuale, segnato da un crescente bisogno di autenticità 
spirituale e da una ricerca di significato che vada oltre le forme 
esteriori, la riscoperta della figura di Melchisedek può offrire una 
chiave preziosa per rileggere la tradizione cristiana in chiave simbolica, 
gnostica e trasformativa.
La sua attualità non è nell’istituzione religiosa, ma nell’esperienza 
individuale, nell’ascolto interiore, nella ricerca della verità attraverso la 
luce del Cristo interiore.
Melchisedek non ci offre risposte preconfezionate, ma ci guida a porre 
le domande giuste, quelle che portano al cuore del mistero e alla 
progressiva crescita della nostra coscienza.
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APPENDICE 

TESTI BIBLICI E CITAZIONI ORIGINALI

A.1 Tes� Biblici Integrali Cita� nella Tesi

• Genesi 14,18-20 (CEI)
«Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era 
sacerdote del Dio Altissimo e benedisse Abram con queste 
parole: “Sia benedetto Abram dal Dio Altissimo, creatore del 
cielo e della terra, e benedetto sia il Dio Altissimo, che ti ha 
messo in mano i tuoi nemici”. Ed egli diede a Melchisedek la 
decima di tutto.»

• Salmo 110,4
«Il Signore ha giurato e non si pente: Tu sei sacerdote per 
sempre al modo di Melchisedek.»

• Lettera agli Ebrei 7,1-3
«Questo Melchisedek, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, 
andò incontro ad Abramo mentre tornava dalla sconfitta dei re e 
lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Egli 
anzitutto, secondo la traduzione del suo nome, è re di giustizia; 
poi è anche re di Salem, cioè re di pace. Egli è senza padre, senza 
madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, 
ma, reso simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.»

• Lettera agli Ebrei 5,5-6
«Così anche Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, 
ma gliela conferì colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho 
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generato. Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per 
sempre, secondo l’ordine di Melchisedek.»

• Vangelo di Filippo (Nag Hammadi, trad. M. Pincherle)
«Chi ha ricevuto la gnosi è un Figlio della Luce. Chi la possiede 
non ha radici nell’illusione. Il Figlio dell’Uomo ha ricevuto dal 
Padre la potestà di generare come Dio.»

«Coloro che si fanno figli della camera nuziale possiedono la verità. 
[…] Non si può ricevere la luce se non si è nati dalla luce.» (Vangelo di 
Filippo, 65–66)
«Chi è uscito dal mondo non può essere tenuto di nuovo nel mondo; 
chi ha ottenuto la conoscenza è come colui che si è svegliato dal 
sonno.» (Vangelo di Filippo, 75)
«Gesù ha preso su di sé i nomi: crocifisso, risorto, luce, vita, figlio, 
Spirito, verità, parola, Melchisedek, ecc.» (Vangelo di Filippo 68,9–
15)
«Il Signore ha tutto in se stesso, sia l’uomo che l’angelo, sia il mistero 
che il Padre.» (Vangelo di Filippo, loghion 23)

A.2 Tes� Biblici e Apocrifi di Riferimento

• Genesi 14,18-20
• Salmo 110
• Lettera agli Ebrei, capp. 5–7
• 11QMelchisedek (Qumran)
• Vangelo gnostico di Melchisedek (NHC IX,1)
• Libro di Enoch, 2 Enoch (Slavo-Enoch), 3 Enoch
• Testi di Nag Hammadi (Codici IX e XI, in particolare il Trattato 

Tripartito e Pistis Sophia)
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BIBLIOGRAFIA COMMENTATA

• La Bibbia di Gerusalemme, Edizioni Dehoniane.
Edizione critica e commentata della Bibbia, essenziale per il 
riferimento ai testi canonici e alle note esegetiche.

• R. Laurence, The Book of Enoch, Forgotten Books.
Un’edizione utile per la consultazione del Libro di Enoch e delle 
sue varianti, fondamentali per la comprensione delle radici 
apocalittiche di Melchisedek.

• Gilles Quispel, Gnosis and the New Testament, Brill 
Academic.
Un’opera accademica che esplora le connessioni tra il pensiero 
gnostico e il Nuovo Testamento, offrendo approfondimenti sul 
contesto intellettuale della figura di Melchisedek.

• H. Jonas, La religione gnostica, Adelphi.
Un classico della storiografia sullo gnosticismo, indispensabile 
per comprendere la cosmologia, l’antropologia e la soteriologia 
gnostica, e il ruolo di figure eoniche come Melchisedek.

• Jean Daniélou, La teologia del Giudaismo, SEI.
Analisi delle correnti teologiche ebraiche che hanno preceduto e 
influenzato il cristianesimo, utile per inquadrare Melchisedek nel 
suo contesto giudaico.

• C.G. Jung, Simboli della trasformazione, Bollati Boringhieri.
Opera fondamentale per l’approccio psicologico e archetipico; 
offre gli strumenti per interpretare Melchisedek come simbolo 
del Sé e del processo di individuazione.
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• G. Filoramo, L’agnosi, Laterza.
Introduzione completa e aggiornata al fenomeno gnostico, con 
particolare attenzione alla varietà delle sue espressioni e al suo 
significato filosofico-religioso.

• Luigi Moraldi (a cura di), Apocrifi del Nuovo Testamento, 
UTET.
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